
Nella mentalità comune dei cattolici il Papa non
ha solo un ruolo importante e decisivo nella vita
della Chiesa, ma è dotato di particolari preroga-
tive. Tra queste, campeggia indubbiamente la
sua infallibilità. Da quando il Concilio Vaticano I,
nell’ormai lontano 1870, ne ha fatto oggetto di
dichiarazione, ciò è divenuto patrimonio asso-
dato tra i cattolici.
Alla certezza della sua infallibilità, raramente ri-
sponde però la chiarezza circa le condizioni, i li-
miti e gli argomenti in cui essa può venire invoca-

ta e fatta valere. Perciò non è raro che, nel mondo moderno che vive del
presupposto che siamo tutti uguali, un cattolico si trovi in grande imbaraz-
zo nel giustificare una tale infallibilità, quando pensasse che essa sia asso-
luta e senza condizioni. Così come non è raro che molti cattolici fatichino
con la propria coscienza, qualora ritenessero che tutto quello che il Papa
dice, in qualunque circostanza egli parli, ha sempre il valore dell’infallibi-
lità: anche quando si tratta di questioni normalmente dibattute, sia all’in-
terno della vita della Chiesa e sia all’interno della vita pubblica; e anche
quando si tratta di questioni che non hanno immediatamente a che fare con
il centro della fede cristiana e con la visione di vita che da lì discende. 
Non è pertanto inutile fare chiarezza sul senso che tale infallibilità del
Papa riveste nella vita e per la fede della Chiesa; e, di conseguenza, su
quelle che sono le condizioni in cui può essere esercitata.
Anzitutto, essa riposa sulla più ampia indefettibilità della Chiesa. La
comunità dei credenti in Cristo è infatti tale in forza della fede in Gesù e
nel Dio che in Lui si è manifestato. Ciò che in definitiva caratterizza la
Chiesa è la sua fede in Gesù quale unico Signore dell’universo. È qual-
cosa di così fondamentale, che non la si può smarrire. Infatti, se – per
assurdo – la Chiesa si sbagliasse nel credere, allora ne sarebbe compro-
messa la sua stessa identità.
Donando lo Spirito alla comunità dei suoi discepoli, Cristo le ha fatto
perciò il dono di non sbagliarsi nel credere. Un dono, che è anche un
compito: quello di custodire questa fede intatta, in modo che di genera-
zione in generazione vi si possa attingere.
È su questa base e solo su di essa che si spiega l’infallibilità del Papa; e di
tutti i vescovi quando, dice il Concilio Vaticano II, “anche dispersi per il
mondo, ma conservanti il vincolo della comunione tra di loro e col succes-
sore di Pietro (cioè il Papa), nel loro insegnamento autentico circa materie
di fede e di morale s’accordano su una materia da ritenersi come definitiva”.
In altri termini, ciò su cui si basa questa infallibilità dei vescovi insieme
con il Papa e del Papa come capo del collegio dei vescovi è la necessità
di custodire intatta la fede ereditata; e con essa la morale che ne deriva.
Ed è una prerogativa che, in modi diversi, hanno in quanto hanno il
compito – nella Chiesa – di custodire la testimonianza di Gesù che ci
hanno lasciato gli apostoli.
Questo fondamento chiarifica, però, anche le caratteristiche e i limiti
che tale infallibilità ha. Il Papa è infallibile quando – si dice in termine
tecnico – parla ex cathedra, ovvero quando dichiara formalmente di vo-
lersi pronunciare in modo infallibile; e quando il contenuto di tale pro-
nunciamento concerne la fede nei suoi aspetti centrali e la morale nelle
sue dimensioni fondamentali.
Pertanto, non si può pensare che tutto quello che il Papa dice o scrive, in
qualunque circostanza e a proposito di qualunque cosa, abbia il valore
della infallibilità. Se così fosse, sarebbe evidente che i Papi non sono in-
fallibili: perché è successo spesso, nella vita della Chiesa, che Papi di-
versi si siano espressi in modi diversi e a volte contrastanti su questioni
contingenti, come ad esempio il rapporto della Chiesa con gli stati mo-
derni, con la democrazia o con la monarchia o a proposito della questio-
ne operaia. In queste, come in molte altre questioni, è normale che il Pa-
pa si pronunci; e che la sua parola sia legata, però, anche alla contingen-
za del momento, a quel che si sa o si può sapere e pensare in quella data
circostanza storica.
Ciò non significa, ovviamente, che allora la parola del Papa sia impor-
tante solo in quelle rarissime occasioni in cui egli dice di parlare in mo-
do infallibile. Essa è una parola che va ascoltata e meditata con rispetto
e accoglienza, anche quando è detta per esortare, confermare, guidare la
vita della Chiesa nella normalità della vicenda ecclesiale.
Un po’come capita per un padre
rispetto ai figli: la sua parola non
è sempre categorica e autoritaria;
ma non per questo è una parola
vana e inutile. Quando ce ne fos-
se bisogno (perché il bene dei fi-
gli rischia di essere compromes-
so) quella stessa parola può assu-
mere tuttavia i tratti dell’autorità. 
Ma vale per il Papa ciò che vale
per i padri: quanto più le cose
scorrono normalmente, tanto
meno c’è bisogno di ricorrere a
una parola così impegnativa. 

Due serate di preghiera per incon-
trarsi intorno alla Parola e due serate
di ascolto per cogliere almeno qual-
che aspetto di un tema vero ed im-
portante: il rapporto tra la donna e la
Chiesa. 
Queste le occasioni speciali, ma c’è
stata la preghiera di ogni giorno. È
stato bello, per esempio, scoprire che
anche il Rosario recitato ogni sera pri-
ma della Messa aveva il suo legame
con la Festa attraverso il ricordo di
santa Monica e della sua vita e, ovvia-
mente, la preghiera per la parrocchia. 
Poi, la Messa finale nel campetto sot-
to un bel sole, accompagnata e non
disturbata dalla banda che suonava in
via Genova ma, soprattutto, arricchita
dalla presenza delle coppie che ricor-
davano gli anniversari di matrimonio
e il battesimo dei figli. È stato questo
uno dei momenti forti che hanno fatto
di questa mia “prima Festa” davvero
una cosa bella.
La Festa è finita e la vita della parroc-
chia continua; ci aspetta l’Estate Ra-
gazzi e poi il tempo delle ferie in atte-
sa di ricominciare con la vita quoti-
diana, sempre uguale e sempre diver-
sa, fino alla prossima Festa per
scoprire ancora una volta che far festa
non è solo una “cosa bella” ma è una
cosa necessaria. 
La festa è necessaria perché la vita
acquisti sapore e colore, perché le
relazioni si rafforzino e perché il
tempo trovi senso. Lo ha intuito be-
ne la Chiesa che fin dalle origini ci
ha dato una festa ogni settimana: la
domenica.

don Daniele

La mia prima Festa è stata... bagnata.
O almeno questa è la prima impres-
sione che porta con sé questo maggio
che, per quel che riguarda il tempo at-
mosferico, si è fatto notare in modo
particolare. 
Certo, però, se questa è l’impressione
dominante non è, certo, quella più si-
gnificativa. 
La Festa di Santa Monica, di cui ave-
vo sentito parlare spesso negli anni
scorsi e che avevo vissuto almeno un
pochino in una visita all’Agriturismo
un paio di anni fa, si è rivelata ai miei

occhi per quello che è: una cosa bella.
Tra le cose belle, quella che colpisce
di più gli occhi e il cuore di un parroco
è l’impegno, la serietà e la disponibi-
lità di così tante persone che, nel poco
o nel tanto, si danno da fare perché
tutto funzioni e porti gioia.
Un’altra realtà che colpisce è come e
quanto la Festa, ma anche la sua pre-
parazione e il suo svolgimento, siano
vissuti con un forte senso di apparte-
nenza. 
È la Festa “di” Santa Monica e lo si
sente e lo si vede nei gesti, nelle paro-

le e negli sguardi di ogni persona. 
Come ogni festa, poi, è un’occasione
preziosa di aggregazione e di incontro
tra chi frequenta abitualmente la par-
rocchia, ma anche per chi ci passa
ogni tanto e perfino per chi è solo di
passaggio.
È bello ricordare le facce delle perso-
ne che al mattino presto del martedì e
del giovedì passando per via Vado si
sono viste offrire, in modo inaspetta-
to, un caffè e un dolcetto. 
L’aggregazione è stato poi uno degli
elementi portanti della gita pellegri-
naggio che, sotto il cielo azzurro e il
sole della Liguria, ci ha visti insieme
a nutrire di ricordi la valigia che
ognuno porta con sé giorno dopo
giorno.
E ancora il sapore caldo e pieno del-
l’aggregazione lo si è gustato nelle di-
verse occasioni “mangerecce” dal-
l’Agriturismo, alla “cena condivisa”
passando attraverso i rinfreschi e le
cene che hanno accompagnato gli in-
contri dei ragazzi e delle ragazze del
catechismo come i malati. È proprio
vero che condividere il cibo è la prima
forma di aggregazione e di condivi-
sione che ci aiuta a vivere e ad essere
umani.
Nel “mix” della Festa non sono
mancate le occasioni di riflessione e
di preghiera che ho vissuto non co-
me elementi “obbligatori”: siamo
una parrocchia per cui qualche pre-
ghiera e qualche Messa sono indi-
spensabili, ma come vere occasioni
di festa che insieme al resto hanno
creato il clima speciale di questo
“maggio”. 
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La vignetta di Roberta 

Nessuno ha il diritto di...
Nel 1981 ero una studentessa del primo anno di università e un pomerig-
gio, durante una lezione di statistica, fui vittima di un attentato terroristi-
co di “prima linea”: sotto la minaccia di pistole e kalashnikov ci fecero
accovacciare a terra l’uno addossato all’altro con la testa tra le ginocchia,
poi presero 5 studenti e 5 professori, li portarono nei bagni e con una
sventagliata di mitra li ferirono alle gambe. Per puro caso nessuno morì,
però alcuni dei feriti ebbero gravi conseguenze permanenti. Ma oltre ai
tremendi segni nel fisico di alcuni, tutti quelli che hanno vissuto quella
tragica esperienza hanno ancora oggi profonde cicatrici nell’anima. 
Sarà forse per questo che ho seguito con grande partecipazione gli ultimi
gravissimi fatti di violenza che la cronaca di queste settimane ci ha riporta-
to: la sparatoria davanti a Montecitorio, il pazzo che ha ucciso a Milano 3
persone con un piccone, solo per citarne alcuni. Nessuno, per nessuna
ideologia, problema, o qualsivoglia motivo può arrogarsi il diritto di mi-
nacciare, ferire o peggio uccidere uno sconosciuto con la sola colpa di tro-
varsi nel posto e nel momento sbagliato. Quante vite spezzate, quante fa-
miglie distrutte nel nome di un ideale come per i terroristi, per assurda rab-
bia contro le istituzioni come a Roma, o senza un perché come a Milano. 
Ma in ogni caso oltre ai feriti e ai morti (e ai loro famigliari colpiti da un
dolore immenso), tutti quelli che loro malgrado si sono trovati a vivere
in prima persona quei momenti terribili, che hanno visto con i loro oc-
chi, hanno una ferita nell’anima che non si rimarginerà mai. Non è reto-
rica, ma quando senti che la tua vita è nelle mani di qualcuno che crede
di avere il diritto di ucciderti, dentro di te qualcosa si spezza per sempre. 
Quel padre che a Roma in mezzo agli spari con moglie e figlio sul pas-
seggino ne è uscito indenne, non sarà mai più lo stesso, la sua serenità
interiore è perduta. E mi ferisce profondamente sentire che qualche,
non so neppure come definirlo, ignorante ha inneggiato cori e manife-
stato solidarietà all’aggressore. Dobbiamo gridare forte la nostra indi-
gnazione contro la violenza che non può avere mai giustificazione, per-
ché nessuno ha il diritto di aggredire, di ferire, di uccidere e di attentare
al normale e giusto senso di serenità, tranquillità e sicurezza a cui tutti
noi aspiriamo. Serenità e sicurezza rappresentano anche la libertà di
passeggiare in centro in un’assolata domenica, oppure di prendere la
metropolitana o semplicemente di camminare per la strada.
Solo con l’amore e con la solidarietà possiamo sperare di vivere in un
mondo più giusto e di isolare e combattere chi attenta alla nostra libertà
e senso di sicurezza. Amore e solidarietà che dobbiamo trasmettere ai
nostri giovani perché nessuno mai più possa esaltare chi ha commesso
queste violenze.

Grazia Alciati
(A pagina 2 una chiacchierata con Anna Boano)
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Don Ruose Xiaobing Chen, meglio co-
nosciuto dalla nostra Comunità come
don Giuseppe, ci regala un po’ del suo
prezioso tempo per scambiare qualche
impressione dopo il suo recente ritorno
a Santa Monica...

Giuseppe, proviamo a “scrivere”
un tuo ritratto. 

Sono Giuseppe, un prete cattolico pro-
veniente dall’arcidiocesi di Xi’an, nato e
cresciuto in una famiglia cattolica tradi-
zionale in un villaggio a 50 km a nord-
ovest di Xi’an l’11/3/1969. Sono stato
ordinato prete il 12/2/1999 e ho servito
come insegnante di Diritto Canonico e
Filosofia nel seminario di Shaanxi (un
seminario regionale delle diocesi della
Cina nordoccidentale) prima e dopo
l’ordinazione, tranne che negli anni in
cui ho studiato all’estero. Negli ultimi
anni sono stato nominato dal nostro ve-
scovo vicario giudiziale della diocesi ed
ero responsabile del tribunale matrimo-
niale dell’arcidiocesi.

Cosa e chi hai lasciato a Xian?
La domanda è molto “grande”, nel sen-
so che mi vengono in mente molte cose.
Come forse puoi immaginare ho lascia-
to Xi’an da meno di un mese e le perso-
ne e le cose sono ancora vivide nella mia
mente, come fossi partito ieri. Comun-
que ciò che più mi manca è la mia fami-
glia, sono tutti anziani. Quand’ero in Ci-
na li andavo a trovare almeno due volte
al mese, soprattutto durante le festività e
la domenica. Di solito aiutavo un anzia-
no parroco nella mia parrocchia natia
nelle celebrazioni domenicali e potevo
andare a trovarli più spesso. La seconda
cosa che mi manca sono i miei studenti:
lo scorso semestre ho insegnato Diritto
Canonico e scrittura di tesi. Ci sono cir-
ca 40 seminaristi in due classi. Una delle
due continuerà a seguire i corsi con altri
colleghi, mentre l’altra si laureerà que-
st’anno e mi dispiace di non poter legge-
re le loro tesi con le loro bellissime e sag-
ge riflessioni sulla salvezza.
La terza cosa sono le coppie coinvolte
nei casi matrimoniali che sto seguendo.
Come esperto di Diritto Canonico e vi-
cario giudiziale del nostro tribunale ec-
clesiastico matrimoniale, il mio compito
è di aiutarli a risolvere i loro problemi di
coscienza (come sapete oggi il problema
del divorzio tocca molte persone, non
solo i diretti interessati ma anche le loro
famiglie). Ciò che mi ha portato di nuo-
vo qui in Italia è l’idea di fare del mio
meglio per essere loro d’aiuto approfon-
dendo le mie conoscenze in una Chiesa
più matura.
Certamente ho lasciato a Xi’an una vita
confortevole: lì ho buone relazioni so-
ciali e un ambiente familiare. Il mio la-
voro in Cina procedeva bene, ma credo
che qui sarà presto lo stesso perché San-
ta Monica è una parrocchia in cui sono
già stato e dove ci sono amici pronti ad
aiutarmi; dovrò migliorare il mio italia-
no, che rappresenta ancora un ostacolo
nella comunicazione. In sostanza il mo-

tivo per cui ho lasciato tutte queste per-
sone è migliorare la mia capacità di ser-
virle quando tornerò in Cina, per questo
la mia assenza a Xi’an è stata accettata
da tutti.

Cosa hai trovato in Italia rispetto a
8 anni fa...

C’ero stato solo 25 giorni e non ho anco-
ra ben realizzato cosa ci sia di diverso ri-
spetto a 8 anni fa nella vita quotidiana
delle persone. A Santa Monica ho notato
che le suore non ci sono più e la loro casa
è vuota… alcuni parrocchiani sono an-
dati ad abbracciare Dio e mi mancano.

Quale è la tua missione a Torino e a
Santa Monica?

Il mio incarico a Torino è quello di cap-
pellano dei cinesi cattolici presenti nella
diocesi e di collaboratore di don Danie-
le. Come ho già detto sarò sempre dispo-
nibile per tutti in parrocchia.

Otto anni fa, quando sei venuto a
Santa Monica, avresti mai pensato
a un risvolto come questo?

No, non avrei immaginato che sarei tor-
nato in Italia e soprattutto a Torino per
questo incarico, benché io abbia sognato
di venirvi a trovare e stare con voi in que-
sta meravigliosa parrocchia.

Quando e perché hai scelto il sacer-
dozio?

Come è scritto in Giovanni 15:16: “Non
voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e
vi ho costituiti perché andiate e portiate
frutto e il vostro frutto rimanga; perché
tutto quello che chiederete al Padre nel
mio nome, ve lo conceda”. Non sono
stato io a scegliere di diventare prete:
Dio mi ha scelto, io mi sono preparato
per essere “utilizzabile”. Mia madre mi
racconta che, quando ero nel suo grem-
bo, chiedeva al Signore di concederle la
grazia di rendere suo figlio un prete qua-
lora fosse stato un maschio e una suora
qualora fosse stata femmina. Quindi at-
traverso di lei il Signore mi ha preparato.
Sono cresciuto in una famiglia di tradi-
zione cattolica. Le prime parole che ho
imparato, proprio come i miei fratelli e

sorelle, sono state le preghiere e “Nel
nome del Padre, del Figlio e dello Spiri-
to Santo. Amen”. Benché fosse il perio-
do più duro e brutale della rivoluzione
culturale cinese, in cui ogni attività reli-
giosa era proibita, chiudendo le porte la
nonna ci faceva recitare la preghiera del-
la sera, del mattino, il Rosario e la Via
Crucis sempre.
Sempre per motivi religiosi mia nonna e
mia madre sono state poste agli arresti
domiciliari diverse volte. Mia madre mi
incoraggiava ad essere un prete, ma io
non ne avevo mai visto uno, poiché era-
no tutti imprigionati.
All’inizio delle scuole medie, il nostro
parroco fu rilasciato dal campo di lavoro
e il suo modo di vivere mi attrasse: rea-
lizzai che avrei dovuto seguire il suo
esempio. Potrei dire che in quel momen-
to mi sono reso conto che Dio mi stava
chiamando e ogni giorno gli domandavo
di farmi diventare un servo buono e dili-
gente nella sua vigna.

Cosa vuol dire essere sacerdoti
oggi?

È difficile individuare dei criteri per di-
stinguere i preti buoni dai cattivi. Secon-
do me, per essere prete, la persona do-
vrebbe essere piena di speranza e gioia:
qualcuno che possa portare la gioia e la
speranza nella vita degli altri, che sia en-
tusiasta della vita. Ciò che rende una
persona entusiasta è la fiducia in Dio,
cioè credere che il Signore non abban-
donerà mai chi lo cerca. Quindi essere
un prete oggi significa essere modello di
fede, confidando in Dio ed essendo un
uomo di preghiera.

La Chiesa che vorresti...
Preferisco una Chiesa semplice. Que-
sto non significa che non siano neces-
sari riti solenni o cerimonie o chiese
imponenti (che potrebbero essere un
segno dell’Opus Dei) testimonianza
della nostra fede. Intendo dire che non
mi piace l’aspetto burocratico della
Chiesa a tutti i livelli. La Chiesa do-
vrebbe riflettere la gloria del nostro
unico salvatore Gesù Cristo. La Chiesa
dovrebbe essere la comunità di tutti, ac-
cogliere tutti, specialmente i più biso-
gnosi, i poveri, gli emarginati. In una
società ingiusta, la Chiesa dovrebbe es-
sere la voce dalla giustizia, degli op-
pressi, dei poveri. Proprio per questo
mi piace il nuovo papa Francesco.

Cinesi e Italiani: modi diversi di vi-
vere la fede. Se sì, in cosa e come?

Sia i cinesi che gli italiani hanno il loro
retroterra sociale e culturale e ci sono
delle differenze geografiche. Anche la
fede cristiana nei due Stati è certamente
vissuta in modi diversi.
In Cina la Chiesa cattolica conta circa 8
milioni di persone (alcuni dicono 5 mi-
lioni e altri 12), rappresentano meno
dell’1% della popolazione cinese. I cat-
tolici in Cina rappresentano una mino-
ranza, dall’altro canto c’è un ampio mar-
gine per l’evangelizzazione: a fronte
dell’avanzata di falsi valori come il con-

sumismo, il materialismo, l’edonismo, il
nichilismo, l’ateismo, la venerazione
per il guadagno, il potere e la radicaliz-
zazione della società del benessere, la
gente reorienta la propria esistenza o
cerca un nuovo modo di vivere. La Chie-
sa cattolica, come le altre Chiese cristia-
ne, coglie questa opportunità per evan-
gelizzare, quindi negli ultimi anni ci so-
no sempre più persone, soprattutto quel-
le istruite, che si fanno battezzare.
Benché l’evangelizzazione sia pubblica-
mente proibita in Cina, la Chiesa la con-
sidera la sua missione principale. D’al-
tra parte, benché i cattolici si rendano
conto di essere una minoranza, sono
consapevoli dell’importanza della soli-
darietà, quindi dell’importanza di essere
testimoni ed essere “sale e luce”. La per-
centuale di praticanti è di circa il 95% e
quasi tutti sono entusiasti evangelizzato-
ri: hanno voglia di comunicare la fede
alle persone a loro vicine, anche se non
tutti sono in grado di farlo. Non conosco
le percentuali di cattolici battezzati in
Italia, ma penso che sia molto più eleva-
ta. La Cina è ancora una nazione missio-
naria, mentre la Chiesa cattolica in Italia
è già matura. La Chiesa è ben organizza-
ta a tutti i livelli e i fedeli hanno sempre
un luogo dove rivolgersi, mentre per noi
è molto diverso: per fare un esempio, il
nostro tribunale matrimoniale ecclesia-
stico è l’unico del Paese, questo signifi-
ca che nelle altre diocesi non esiste affat-
to. La vita della Chiesa in Italia è colora-
ta e vivace; per esempio a Santa Monica
in maggio ci sono molte attività e con
mia sorpresa ho visto teologi che tengo-
no delle conferenze. Per noi sarebbe un
sogno: benché ci siano molte occasioni
per celebrare le festività ed evangelizza-
re, sembra che si rimanga sempre ad un
livello primitivo.

Sogni e speranze di Giuseppe...
In realtà, come ho detto prima, la nostra
Chiesa in Cina è giovane. Vorrei essere
sempre uno studente qui: il mio sogno è
imparare da voi per servire meglio la
mia gente. Certo dovrò imparare molto
per svolgere al meglio il compito che mi
è stato affidato dall’Arcivescovo, cioè
essere cappellano dei fedeli cinesi qui a
Torino. Rendere tutto questo reale sa-
rebbe il mio sogno e nello stesso tempo
sarebbe un modo per mettere in atto
quello che imparo. In secondo luogo
spero di migliorare il mio italiano così
da comunicare facilmente con voi ed es-
sere più disponibile nei vostri confronti.
In ultimo, ma cosa non meno importan-
te, spero di aiutare a rendere Santa Mo-
nica una comunità multiculturale, che
possa rappresentare la Chiesa universa-
le, formata da un cuore e molti visi. In
realtà ne ho avuto la prova: la parrocchia
accoglie già tutti quanti.
Grazie!

Fin dalla sua consacrazione a parroc-
chia, la nostra chiesa è sempre piaciuta
anche per la sua forma e struttura un
po’ particolari ed è sempre stato ap-
prezzato ed amato quel locale da tutti
chiamato la “Cappella delle Suore”,
sede di celebrazioni, riti, riflessioni,
adorazioni e raccoglimenti particolari. 
Nel corso degli ultimi tempi la prezio-
sa e costosa ristrutturazione del corpo
centrale della chiesa non aveva incluso
la cappella (che avrebbe anch’essa
avuto bisogno di una ripulitura) perché
i conti parrocchiali della nostra comu-
nità non avevano permesso di arrivare
a tanto. 
Ma quando si dice che la speranza e la
fiducia sono “dietro la porta” non si
può non pensare a quel cartello con la
scritta “lavori in corso” apparso, senza
nessun preavviso, proprio sulla porta

della cappella che è rimasta chiusa per una ventina di giorni e che alla sua ri-
apertura si è svelata ancora più bella, pulita e accogliente. Cosa era successo?
Che suor Francesca e suor Palmina si erano fatte carico personalmente di rega-
lare questo necessario intervento di pulitura alla nostra parrocchia, ripromet-
tendosi di smaltire a piccole dosi e nel tempo l’importante spesa. Don Daniele
ne ha dato comunicazione durante le Sante Messe del fine settimana del 20-21
aprile e anche Il Ponte vuole dare rilievo a questa bella notizia, unendosi al rin-
graziamento per la generosità e l’affetto con cui è stato fatto questo gesto. 
Perché se da sempre è risaputo che sarà la bellezza a salvare il mondo, è altret-
tanto certo che nel bello e nel pulito si vive, si canta e si prega ancora meglio. 

�

“Racconto-intervista”
realizzato da Anna Boano

Quando all’inizio dell’anno il Gruppo Missionario si è riunito per decidere a
quale progetto destinare le offerte che la Comunità di Santa Monica avrebbe
raccolto durante la Settimana Santa (tutti ricorderanno, infatti, che si cerca
sempre di dare un senso preciso e uno scopo ai piccoli sacrifici quaresimali il
cui ricavato si concretizza nelle offerte messe nelle buste durante i giorni culmi-
nanti del periodo pasquale) i componenti hanno confessato di essere preoccu-
pati: i tempi sono quelli che sono, tanta gente fa fatica e chiedere denaro risulta
spesso imbarazzante, a volte davvero inopportuno.
Eppure ancora una volta la Comunità di Santa Monica ha risposto all’appello
e siamo lieti di annunciare che sono stati raccolti ben 2270 euro (cifra consi-
stente, tenuto conto che il potere d’acquisto nel Paese è circa dieci volte supe-
riore che in Italia) che sono stati consegnati all’Ufficio preposto della Diocesi
di Torino perché vengano assegnati al progetto scelto: sostenere la Cottolengo
Childden’s Home di Nairobi destinata, come tutte le iniziative di questa isti-
tuzione agli ultimi, ma in questo caso ai più indifesi in assoluto, i bambini ma-

lati di Aids. Si tratta di piccoli abbandonati, che
hanno contratto la malattia dalle madri e necessi-
tano di cure intense e costanti, ma, se adeguata-
mente seguiti, possono vivere una vita quasi nor-
male, andare a scuola, imparare, non semplice-
mente sopravvivere. È forse persino inutile ricor-
dare che dell’Aids si è molto parlato anni fa
sull’onda dell’emozione, mentre ora della malat-
tia ci si ricorda assai meno anche se è tutt’altro
che sconfitta, specie nei luoghi dove le condizioni
economiche non consentono di fornire ai malati

le cure costose disponibili nei Paesi più progrediti. Ricordiamo qui brevemen-
te il criterio di scelta che il Gruppo ha adottato. Da anni si offre quanto raccol-
to, alternativamente, o ai progetti indicati dalla Diocesi di Torino o a realtà vi-
cine e conosciute alla nostra parrocchia. L’anno scorso la scelta cadde, come
molti ricorderanno, sull’Ospedale di Chaaria (anche questa un’opera del Cot-
tolengo) diretto da Fratel Beppe Gaido, vecchia conoscenza dei parrocchiani.
Quest’anno toccava ai progetti diocesani e la decisione è stata più ardua, per-
ché le possibilità erano tante e il bisogno evidente.
Per prima cosa dovevamo scegliere il Continente al quale indirizzare gli aiuti e
qui non è stato difficile pensare ancora all’Africa, non fosse che per le terribili
persecuzioni che i cristiani subiscono nel Continente. Nessuno può dimentica-
re le stragi che, anche recentemente, hanno insanguinato la Nigeria. Rimaneva
poi da individuare un progetto in particolare. Ci siamo soffermati a considerare
diverse possibilità, ma la scelta è caduta su una iniziativa riguardante i bambini
e siamo lieti di constatare che i parrocchiani, con la solita generosità, l’hanno
condivisa. Grazie a tutti! Invitiamo i più ”tecnologici” a consultare il bel sito
del Cottolengo: www.cottolengo.org nel quale si possono trovare notizie ag-
giornate sulle molte attività dell’istituzione, anche sulla Cottolengo Childden’s
Home che ora sentiamo anche un po’nostra. 

Il Gruppo Missionario di Santa Monica

Ti ricordi di colorare la vita?

MI PIACE... TI PIACE?

L’Università Popolare

Se si potessero levare i compiti e lo
studio a casa, le scadenze e le verifi-
che, le giustificazioni e i voti, allora la
scuola sarebbe bellissima. “Magari!”,
sospireranno i miei piccoli lettori. “Ma
allora non sarebbe più scuola”, potreb-
bero obiettare genitori e prof. 
Eppure una scuola così esiste in Tori-
no ed io la frequento da un anno. È
l’Università Popolare che da ottobre a
maggio di tutti gli anni offre i suoi cor-
si ad alunni di ogni età ed estrazione i
quali la frequentano per il solo piacere
di imparare.
I corsi si tengono la sera, dal lunedì al
venerdì, e durano un’ora e mezza cia-
scuno; alcuni iniziano alle 19,30 e ter-
minano alle 21, altri durano dalle 21
alle 22,30. Così che se uno fosse pro-
prio arso dal sacro fuoco del sapere
potrebbe in una settimana frequentare
dieci corsi diversi! Il mio è un fuoco
medio e ci vado con mio marito solo al
giovedì. Frequentiamo separatamente
le lezioni di psicologia lui,
e quelle di musica io, per
poi riunirci, in seconda fa-
scia oraria, nella grande
aula magna per assistere
alle gettonatissime lezioni
di filosofia. Andare a scuo-
la insieme come facevamo
quattro decenni fa da stu-
denti universitari è una co-
sa tenera e bella. Come già
allora lui è più sbrigativo e
perspicace, ascolta e tiene
a mente, io sono più donni-

na volenterosa e continuo a prendere di-
ligenti appunti che ammontano ormai a
due quaderni fitti.
La sede dei corsi è lo storico Palazzo
Campana in via Carlo Alberto, che fu
presidio partigiano (Campana è il nome
di battaglia di un martire della Resisten-
za), che dal dopoguerra ospita la Facoltà
di Matematica e Fisica, e che negli Anni
Sessanta e Settanta è stato il cuore del
Movimento Studentesco. Altri corsi si
tengono invece all’Avogadro in corso
san Maurizio.
Edifici storici che trasudano il lavoro
mentale di tante generazioni, affascinan-
ti e talvolta anche fatiscenti. Anche l’U-
niversità Popolare ha ormai i suoi anni:

più di un secolo. Sul modello europeo,
agli inizi del Novecento sindacati e par-
titi democratici istituirono in Italia que-
sti enti culturali per divulgare l’istruzio-
ne. Ne nacquero un po’ in tutte le città,
furono soppresse durante il fascismo e la
guerra, per poi riprendere con rinnovato
vigore, tanto che attualmente quella di
Roma conta 30mila iscritti, cinquemila
persone frequentano questa di Torino.
I corsi offerti nella nostra città sono più
di cento; si possono studiare ben 12 lin-
gue straniere: oltre ai vari livelli di ingle-
se, si studia il francese, lo spagnolo, il te-
desco, il cinese, l’arabo, l’ebraico, il gre-
co, il giapponese, il russo, il portoghese
e pure il piemontese. I livelli più alti so-
no affidati a docenti madrelingua e con-
sentono di accedere alle certificazioni
internazionali, ma in questi casi la quota
è più alta. 
La gamma delle restanti discipline è am-
plissima: si possono approfondire la let-
teratura, la storia, l’arte, imparare grafo-
logia, scacchi, fotografia per citare dav-
vero solo alcune opportunità. Non posso
dire se tutti i corsi siano di qualità eleva-
ta, quelli che frequento io lo sono. È an-
che vero che una volta pagata la quota
d’iscrizione è possibile assistere alle va-
rie lezioni senza alcun vincolo, lascia-

re un
corso e
passare
ad un altro senza neppure comunicar-
lo. Non ci si può però intrufolare una
volta, tanto per curiosare: occorre
sempre mostrare la tessera con foto e
ogni ingresso è presidiato da uscieri in
divisa che controllano. La tessera an-
nuale costa 120 €.
Oltre alle regolari lezioni la Fondazio-
ne dell’Università organizza gite, con-
certi, viaggi studio, convenzioni, pub-
blica libri e dispense dei docenti. 
L’Università è aperta a tutti, senza li-
miti di età né di titoli di studio. Rilascia
a richiesta certificati di frequenza che
non hanno valore legale. Insomma, è
un’università senza laurea. Per la mia
breve esperienza è stata stimolante e di
qualità. Mi piace anche la varietà di
persone che popolano le aule e i corri-
doi, molti pensionati, ma anche molti
giovani che approfondiscono discipli-
ne tutto sommato a poco prezzo. E poi,
come per ogni vera scuola, il bello vie-
ne quando si esce: fuori nel buio c’è la
magnifica facciata del Palazzo Cari-
gnano illuminata, e poco più in là il ge-
lato di Fiorio.

Carla Ponzio

Ricordate quelle belle scatole di pastelli colorati che avevamo alle elementari? Co-
me ci sentivamo importanti e con quasi un senso di “potenza”, il tutto proporziona-
to alla grandezza della scatola e il numero dei colori!
E nella nostra vita, cosa c’è di colorato? A volte poco, a volte molto, altre volte vor-
remmo, ma non si può. Perché spesso consideriamo i troppi colori come sinonimo
di disordine, caos, una forma di scombussolamento di un animo che non sa sce-
gliere o che è in ricerca e si crea il suo “minestrone” di colori. Mentre identifichia-
mo l’ordine e la compostezza con tinte caute, tenui, quasi come se cercassimo ar-
monia nel “minimal”. Qualcuno la trova: evviva! Altri no, cercando altre espres-
sioni, altre tinte, altri impatti visivi ed emotivi. Questo, amici e amiche, è il gioco
della comunicazione visiva! E non c’è bene o male, positivo o negativo, c’è ciò che
il Signore ci ha donato: la fantasia e l’estrosità della mente. Quali e quanti colori
abbiamo a disposizione? Tutti! 
Passeggiando nel cortile mi sono chiesto: Chi entra nel cortile della nostra parroc-
chia cosa trova? Un luogo composto, “a modo”, bello, quasi un salottino, ma credo
ci sia bisogno di qualcosa in più per rilanciare la nostra pastorale giovanile, qual-
cosa che attiri l’occhio. Per questo, con il parere immediatamente positivo del
Consiglio Pastorale, ho pensato di realizzare, grazie all’esperta mano di professio-
nisti, un murale sulla base del campanile. Mica un “W la Parrocchia” o “Santa Mo-
nica sei tutti noi”! Vogliamo che diventi una vera opera d’arte che sia davvero di
impatto! Che dica ai giovani Santa Monica è viva! Eccoci! Bella perché non mette
in vetrina singole persone, ma tutta una fetta di pastorale, che sono i giovani! È il
“Buongiorno Santa Monica” che i giovani indelebilmente danno!
Stiamo cercando di rilanciare tutta la pastorale giovanile, iniziando da questa Esta-
te Ragazzi. E la parola d’ordine che ci siamo dati è “osare”. Allora vogliamo dav-
vero osare molto! Osare metterci in gioco! 
Forse a qualcuno non piacerà questa idea del murale, ma a tutti questi amici e ami-
che chiedo di venire ad aiutarci e vedere la gioia dei ragazzi mentre lo realizzano!
Nel caso vi fosse ancora qualche dubbio o perplessità sarebbe bello confrontarsi
personalmente e verbalmente con me! Occorre guardare con lenti arcobaleno il
cammino della nostra bella comunità! Fatta di tante voci, variegate tinte, splendide
persone! Ciao a tutti! Ai giovani di oggi e quelli di un tempo! Pregate per l’Estate
Ragazzi e passate a donarci un sorriso e un incoraggiamento!

don Riccardo
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Ricetta dei peperoncini all’aceto
(e di altre migliori pietanze)

“Il cristiano è un uomo e una donna di gioia. Questo ci insegna Gesù, ci insegna la Chiesa, in questo
tempo in maniera speciale. Che cosa è, questa gioia? È una cosa che non viene dai motivi congiun-
turali, dai motivi del momento: è una cosa più profonda. È un dono. (…) Questa gioia è nella sicurez-
za che Gesù è con noi e con il Padre (…). Alcune volte questi cristiani malinconici hanno più la faccia
da peperoncini all’aceto che proprio di gioiosi che hanno una vita bella”.

(Papa Francesco, 10 maggio 2013)

Mettere a bagno in un misto di lamentazioni e senso di abbandono, gli impegni già presi, la pigrizia del fine
d’anno, la noia del sièsemprefattocosì e la lagna del nientesaràpiùcomeprima, far sobbollire, tra mugugni,
insofferenze e vecchie polemiche, poi scolare sotto l’acqua fredda della pioggia insistente di maggio. I pepe-
roncini all’aceto sono pronti, per chiunque li voglia assaggiare.
Però non cercateli qui, qui da noi il menu è diverso. 
E non stiamo parlando della goduriosa carta proposta dai nostri impareggiabili addetti all’Agriturismo, né
delle portate della magnifica cena condivisa, da sempre un capolavoro di organizzazione, simpatia e buona
musica. 
Parliamo della Festa, tutta intera, che si è appena chiusa. Una Festa 2013 che si voleva fare a tutti i costi, pur
senza spendere, che si voleva bella come sempre, pur senza strafare. L’importante era farla, quello sì, per-
ché è ormai la Festa, è un appuntamento nel cuore di tutti e di cui tutti in modo diverso dobbiamo sentirci re-
sponsabili, anno dopo anno.
Sembrano rivolte a Santa Monica allora le parole del Papa pronunciate proprio in questo maggio 2013: ban-
do ai peperoncini all’aceto, e via con la gioia, quella sana, vera, coinvolgente. Ed ecco allora i giochi, le sera-
te, la Strasantamonica, i fiori per le mamme, il karaoke, il mago; e permettiamoci anche i piedi a bagno in ma-
re durante il pellegrinaggio: ormai è un classico…
Poi, visto che non si tratta di allegria “fola”, ma di gioia profonda, donata da Lui, ecco allora le preghiere, in-
tense, forti e semplici come un Padre Nostro o un ritornello cantato. Ecco l’unzione dei malati, emozionante
e familiare. E spazio anche alle serate di dibattito, su un tema caldo, quello del ruolo della donna, che fa dis-
cutere, dentro e fuori la Chiesa, in ogni famiglia come in Parlamento. Durante il pellegrinaggio, scanzonato e
rilassante come sempre, una suggestiva e indimenticabile Messa in una cappella sul mare. Infine la nostra
Messa, quella finale, quella in cui tutti siamo celebranti e protagonisti, compresi i bambini più piccoli.
Senza dimenticare le tante occasioni di riflessione, nascoste, ma neanche troppo, dentro le consuete attivi-
tà della Festa. Un esempio? Lo spettacolo dell’Oratorio Medie Interparrocchiale, basato sulla storia di Pinoc-
chio: una metafora sulla vita e sul bisogno di avere su di sé uno sguardo benevolo e di fiducia da parte degli
altri. Lo stesso sguardo che sembra rivolgerci (finalmente…) questo nuovo Papa.
Ah, tornando proprio a Papa Francesco: sapete come finisce questo stupendo discorso sulla gioia? Be’, fini-
sce così: “La gioia non può diventare ferma: deve andare. La gioia è una virtù pellegrina. È un dono
che cammina, che cammina sulla strada della vita, cammina con Gesù: predicare, annunziare Gesù,
la gioia, allunga la strada e allarga la strada”.
Ecco, provate a passare durante un “Buongiorno”: noi la strada non soltanto la allunghiamo, e la allarghia-
mo, la inondiamo di dolcezze!

Elena Bergamasco

Giubilei matrimoniali

65 anni TOFFETTI Maria e Giuseppe

58 anni DONORÀ Elda e Antonio

57 anni BERTERO Luigina e Antonio

55 anni BARBARITO Teresa e Francesco

50 anni BALLA Giusy e Carlo

BRIGNOLO Cesarina e Walter

CARENA Maria e Antonio

GAROGLIO Teresina e Walter

GESSOLO Clementina e Mario

MIMMO Carmelina e Sebastiano 

MONGELLI Helena e Giovanni

45 anni GIORCELLI Carlotta e Pier Giorgio

40 anni DELLAROCCIA Marina e Sergio

TORASSO Giuseppina e Pierangelo

35 anni BARALE Anna e Umberto

30 anni IACOBELLI Velia e Cesare

25 anni AMICO Maria e Josef

COLAIOCCO Roberta e Roberto

DONORÀ Anna e Claudio

MOMBRINI Grazia e Danilo

20 anni COTTAFAVI Giovanna e Marcello

15 anni SEGHETTI Annachiara e Paolo

10 anni REIMONDO Elena e Giuseppe

SAVIO Paola e Fulvio

5 anni GINELLA Marianna e Daniele

… e la Comunità di Santa Monica
ha voluto condividere con i festeg-
giati il “lievito madre” per la 

Torta dei
Giubilei
Per questa torta non vanno usati:
� gli attrezzi elettrici (ma solo il
cucchiaio di legno per mescolare)
� il frigorifero (va tenuta a tempe-
ratura ambiente)
� i contenitori in plastica (ma solo

in vetro o ceramica e la teglia per infornare)
Preparazione e ingredienti. Ricevuta la “pozione magica”, la si
può tenere sino a 3 giorni prima di iniziare. Nel caso la si voglia
conservare per future preparazioni, si può congelarla nel freezer.
1° giorno: unire alla pozione 1 bicchiere di latte, 1 di farina, 1 di
zucchero. NON MESCOLARE.
2°, 3° e 4° giorno: LASCIARE RIPOSARE.
5° giorno: aggiungere 1 bicchiere di latte, 1 di farina, 1 di zucche-
ro. NON MESCOLARE.
6° giorno: MESCOLARE.
7°, 8 e 9° giorno: LASCIARE RIPOSARE.
10° giorno: togliere 2 bicchieri dell’impasto da regalare con la ri-
cetta a qualcuno e un bicchiere da conservare per delle future pre-
parazioni.
Unire all’impasto: 3 bicchieri di farina, 1 di latte, 1 di olio di semi,
1 di zucchero, 2 uova, 1 busta lievito per dolci, mele a pezzetti e/o
uvetta, noci, 2 cucchiai di Nutella (a seconda del gusto e della fan-
tasia). Mettere in forno a 180° per 30 minuti circa.

Prime Comunioni

Giovedì Santo, 28 marzo

GROSSO ROSAENDA Emma
OLOCCO Matteo

Sabato 13 aprile

BOSCO Elio

MIGLIORE Saverio 

TARANTINI Paola

Domenica 14 aprile 

BLIZAI Alex
DELL’AQUILA Gabriele
MITOLA Giulia
PALMA Patrick
POGOLOTTI Elena

Sabato 20 aprile

CALLAI Lorenzo

CARELLO Giorgia

CIOCCHETTI Marvin
FERRERO Fausto
MONDELLI Mariasole
PACILLO Jessica
PRIOTTI Giorgia
PUGLIESE Samuele
RIOLFO Francesco

Domenica 21 aprile

CAGGIANO Giulia
CHIARVESIO Barbara
COLAIOCCO Greta
COTICELLI Gaia
DE VIRGILIS Federico
LATTANZIO Marco
TAVERNESI Salvatore
TOLONESE Aurora
ZUMMO Aurora

Festa

dei battezzati
PINTOPENA Brisa
TOLOMEO Marco
GROSSO ROSAENDA Emma
LO SAVIO Alice
BOSCO Elio
BALLESIO Asia
LAURENZA Ivan
MASALA Allegra Ginevra
FERRERO Luca
REIMONDO Emilia
VIAZZO Cecilia
SARACCO Agnese
LANZA FILIPPI Matteo
CAGLIO Lorenzo
PARENA Lorenzo
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In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meraviglia-
vano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse:
“Che cosa cerchi” o “Di che cosa parli con lei” (Gv 4,27).
In ciò che l’evangelista racconta (e in ciò che non dice) sta
racchiusa la bellezza delle serate di riflessione offerte alla Co-
munità e impreziosite dalla presenza di due autorevoli ospiti,
le teologhe Stella Morra e Morena Baldacci. Le definirei “tut-
te nuvole e mattoni”: capaci di volare alto (altissimo!) come
di portare a terra pratiche e solide argomentazioni.
La Chiesa deve certamente fare i conti con le donne, ma
non si tratta solo di una questione cattolica; il problema è
anzitutto culturale. Siamo chiamati a ripensare le parole,
quelle che non sappiamo osare e quelle che mancano al-
l’appello; ancoràti, per esempio, a un’idea di Chiesa che sa
esprimersi solo territorialmente, e anche giuridicamente
assume solo forma geografica. La vivacità di taluni movi-
menti, invece, ci ricorda che esiste un altro criterio (quello
delle persone, delle relazioni), su quello anacronistico di
territorio. Il Vaticano II dice: la Chiesa non è solo e non
può essere solo societas; afferma anche che deve avere la
forma di un popolo. Ma il massimo che siamo riusciti a
immaginare sono stati dei Consigli (si pensi a quello pasto-
rale), che sono forme di partecipazione, non sono un popo-
lo! Rischiamo così di delegare funzionari arsi da una buro-
cratizzazione dell’esperienza credente (con orari di uffi-
cio, giorni di chiusura…); la vocazione deve sempre met-
tere al centro il sé definito dal bisogno dell’altro. Molto
toccante, a questo proposito, il racconto di Morena Bal-
dacci, che ha vissuto nella parrocchia di Stupinigi una lun-
ga esperienza pastorale (a conoscenza di pochi: chiedia-
moci il perché!) in cui è stata il “parroco di fatto”. 
Certo, il Concilio rappresenta uno spartiacque e ciò che ha
messo in moto è ancora oggi incalcolabile. Ma l’evoluzio-
ne della Chiesa appare impercettibile (in più tacendo, per-
ché “non è cosa” – nonostante sempre più voci pongano il
tema –, sulla questione del sacerdozio femminile). 
Dalle donne e per le donne, piuttosto, sale la richiesta di rico-
noscere l’accesso al ministero (che significherebbe una ra-
dicale trasformazione del ministero in sé), perché la vita del-
la Chiesa non può esistere se non è perfettamente radicata nel
mondo al quale parla. La donna, ci ha ricordato Stella Mor-
ra, è la memoria vivente che l’essere umano è un parziale;
teologicamente è molto chiaro: l’uomo non è Dio e quindi
non è universale. Tuttavia, nella lingua italiana noi diciamo
“uomo” per indicare “persona”: il termine uomo è diventato
nei fatti e nella pratica quotidiana sinonimo di universalità.
Il fatto di esistere come donne e come uomini – ricordandosi
costantemente della propria connotazione sessuata – è già un
indizio di parzialità: io da sola/o non sono un universale e
questo è un principio profondamente deflagrante rispetto alla
struttura ecclesiale. Dall’altra corrisponde profondamente
all’altro principio cristiano che è la Trinità. È un po’come se
per secoli avessimo insistito troppo sull’unità, dimenticando
la Trinità come esperienza di una differenza interna alla per-
fezione, una struttura relazionale interna. Anche questa è
un’immagine di Dio: noi siamo strutturalmente relaziona-

li e parziali. Vi sembra un segno da poco per cercare di co-
struire società e comunità più a misura di tutti e capaci di es-
sere inclusive e pacifiche al tempo stesso?
E, più in generale: dobbiamo – tutte e tutti – prima ancora
di lanciarci in doverose critiche sulla Gerarchia, farci cari-
co della sostanziale debolezza attuale del “pensiero lai-
co”. Dov’è la nostra intelligenza? Quanto è ancora colpe-
volmente flebile la voce del popolo di Dio? Prima ancora
che ambire al “potere”, dobbiamo imparare ad esercitarlo
e destrutturarlo… Questo è il mondo dei “ricominciati”
tratteggiato all’unisono dalle due teologhe e questo costi-
tuisce biglietto da visita per introdurvisi e farne attivamen-
te parte! Pensare un popolo di Dio radunato intorno al-
l’Eucaristia, gerarchicamente ordinato (con evidenza in-
torno a un centro), ma dove la soggettività di tutti abbia
modo di esprimersi: una figura di Chiesa cioè che vada ol-
tre il luogo costituito mettendo in circolazione Parola e
Carità, con parole sincere e parole vere.

Luca Necciai
redattore VAT2.0, il Vaticano Secondo… noi

[sul blog www.ri.ms/vatduepuntozero la registrazione inte-
grale delle serate ed altri utili documenti]

Nelle fotografie:
Stella Morra con Marta Margotti e Roberto Rolle (a sx). 
Morena Baldacci con Cristina Romagnoli 
e Beppe Reimondo (a dx)

È sabato 11 maggio e il pullman dei 61 pellegrini
inizia il viaggio; perché, consuetudine degli ulti-
mi anni, momento importante della Festa è il pel-
legrinaggio dove la comunità ci invita a intra-
prendere un cammino per raggiungere una meta e
dire grazie del bene ricevuto. E noi, oggi, lo fac-
ciamo: a titolo personale, ma soprattutto per sot-
tolineare la dimensione comunitaria. Infatti è la
comunità, “famiglia di famiglie”, che si mette in
viaggio verso un luogo sacro. Quest’anno faremo
campo-base alla Casa al mare dell’Incoronata a
Noli; poi ci sposteremo al Monastero di Finalpia.
Subito riceviamo un dono perché, dopo giorni di
umido e freddo, ci accoglie un bel sole che ci invi-
ta a uscire dal nostro nido e da noi stessi. Sul pull-
man c’è voglia di stare insieme e il cicaleccio si fa
via via più intenso. Con noi c’è don Giuseppe, ri-
tornato a Santa Monica dopo otto anni di perma-
nenza in Cina, suo paese natale. Tutto procede be-
ne e arriviamo veloci a destinazione. La casa ha
una posizione spettacolosa, a metà strada tra Spo-
torno e Noli, il cielo è limpido e il mare brilla da-
vanti a noi. Che bello essere qui! 
È presto per il pranzo e ciò invita più gruppi alla
perlustrazione del luogo: c’è chi fa una passeg-
giata a Spotorno, chi allunga il passo fino a Noli e
chi, invece, i piedi li mette a mollo in mare. Intan-

briamo l’Eucarestia in un contesto insolito per
noi gente di città: la cappella, infatti, ha come
sfondo un panorama mozzafiato su un mare blu,
tranquillo, soleggiato. Ricordiamo oggi l’Ascen-
sione di Gesù che non ascende al cielo con un sa-
luto definitivo per la sua Chiesa, ma ci promette
l’inizio di un tempo di speranza. È questo che ci
auguriamo come comunità e figli: vivere di spe-
ranza e portare speranza! Segue un tempo libero
dove ognuno dà sfogo al desiderio di stare con gli
altri facendo due passi in riva al mare. Don Da-
niele, con rammarico, ci saluta perché impegnato
nel primo pomeriggio a Torino. Anche a noi spia-
ce, perché avremmo voluto condividere insieme
più spazio e più tempo. Quindi tutti a pranzo per
un’altra occasione dove condividere qualcosa di
sé, delle proprie idee o raccontarsi un po’a vicen-
da. Perché è proprio questo il senso della vita co-
munitaria: lasciare spazio agli altri, anche a quelli
meno conosciuti, e uscire dai propri confini che
spesso ci limitano troppo e ci chiudono in noi
stessi.
Presto, però, ci tocca salutare questo luogo di so-
gno per metterci in cammino verso il Santuario di
Cussanio, vicino a Fossano. Siamo accolti dal ret-
tore don Willy, prete simpatico e dalla battuta fa-
cile, che ci mette a disposizione l’intera corte per

organizzare la famosa merenda-sinoira. Si pren-
de possesso degli spazi per il Vespro e poi tutti a
sistemare sedie e tavoli... mentre i magnifici sette
dell’organizzazione affettano filoni di pane che
farciscono con salame e paté; e sulla mensa spun-
tano, magicamente, bottiglioni di Grignolino,
Nebiolo e... tante torte! È sempre una sorpresa os-
servare il miracolo che avviene quando tutti si
mettono in gioco, danno una mano, partecipano
all’evento. Agli organizzatori va quindi il grazie
di tutti: ogni anno riescono a stupirci, regalandoci
momenti indimenticabili che entrano a far parte
della storia comunitaria. E a tutti i partecipanti va
un altro grazie speciale per la capacità di parteci-
pare con gioia e costruttività.
Torniamo è vero alle nostre case con dispiacere,
ma con una marcia in più perché abbiamo avuto il
dono di vivere un’esperienza bella e ricca che
tanti parrocchiani (per i motivi più disparati) non
hanno potuto gustare. Da qui l’impegno di ricam-
biare con la vita e il proprio grazie quanto ricevu-
to per condividerlo per il bene di tutti, consapevo-
li che il VERO pellegrinaggio lo viviamo tutti,
come singoli e comunità, ogni giorno della nostra
esistenza, semplicemente con la coerenza e la te-
stimonianza della nostra vita.

Patrizia Catullo

to ci raggiunge don Daniele, trattenuto a Torino
da un impegno mattutino. Il tempo passa veloce e
cresce in noi la voglia di cementare vecchie ami-
cizie o intrecciarne di nuove. Dopo il pranzo, ov-
viamente a base di pesce, ci incamminiamo verso
il Monastero benedettino di Finalpia dove ci ac-
coglie un anziano monaco per la visita e la storia
del luogo. Segue un tempo personale per visitare
la chiesa, per la preghiera o per “perdersi” nel ne-
gozietto del monastero ad acquistare i prodotti
che lì si producono. Chiude il pomeriggio una
puntata a Finalborgo, perla tutta da scoprire e gu-
stare. Dopo cena, in cappella per Compieta; poi,
chi lo desidera, può intrattenersi a scambiare due
parole. Anche questo è un momento che cementa
l’appartenenza a Gesù e alla comunità. La nottata
scorre tranquilla, cullata dal fragore delle onde
del mare che si sentono amplificate nel silenzio
della notte.
È la mattina di domenica 12. Dopo le Lodi, cele-

Sono le sei e trenta, la sveglia sul comodino suona insistentemente da ormai un
minuto e Alberto, al terzo urlo consecutivo della mamma che nell’altra stanza
gli intima di alzarsi, decide di sfilarsi da sotto le coperte. Dopo essersi doman-
dato dove la sveglia trovi ogni giorno quello slancio mattutino, la interrompe
tornando a godere della pace dei sensi in un silenzio surreale. Si trascina fino al
tavolo della cucina dove lo attende una tazza di latte che la mamma premurosa-
mente aveva già provveduto a scaldare. Bagna qualche biscotto, mangia due
cucchiaini di marmellata e poi corre a lavarsi i denti e a vestirsi più in fretta pos-
sibile. Già, perché questa mattina un appuntamento particolare attende Alberto:
il “Buongiorno!”, un servizio che la comunità di Santa Monica offre ai passanti
nel mese di maggio. È davvero contento di poter contribuire a rendere il clima
delle sette e trenta di mattina più sereno e cordiale per qualcuno. Giunge davan-
ti alla parrocchia e dopo i saluti agli amici che si erano trovati un po’ prima per
preparare il tavolo, riempire i thermos di caffè appena fatti, colmare di caramel-
le e biscotti i cesti di
vimini, indossa un
cappellino di carta
da “addetto ai lavo-
ri” e attende i primi
studenti e lavoratori
che passeranno per
via Vado di lì a poco.
In una casa a pochi
isolati più in là, alle
sette e quindici suo-
na la sveglia di Gio-
vanni, un ragazzo di
diciotto anni che,
lentamente e mezzo
addormentato, ac-
corgendosi del folle
ritardo butta qualche
foglio in uno zainetto, indossa un paio di jeans stinti, la prima maglietta che gli
capita a tiro e mentre aspetta l’ascensore si lega un paio di scarpe da ginnastica
del suo fratello maggiore. Uscito di casa trafelato percorrendo via Vado con il
timore – che nel pessimismo insito nelle ore mattutine si era già tramutato in
certezza – di aver perso il pullman, intravede delle figure disposte ai lati del
marciapiede all’altezza della chiesa. “Chissà cosa vorranno quegli scocciato-
ri!” pensa tra sé e sé, e nel tentativo di fuggire ogni loro richiesta abbassa lo
sguardo e accelera il passo. 
Nessuno sembra opporgli resistenza o domandargli nulla, “avranno capito
che ho di meglio da fare” rimugina ancora, ed è ormai giunto all’angolo quan-

do ode una voce che lo chiama. “Ehi! Scusa, hai dimenticato
questo!” e gli viene sporta una caramella alla fragola. Di
quelle gelatinose, che gli piacciono tanto. Rimane un po’ ti-
tubante, osserva il suo interlocutore come se avesse infranto
ogni suo piano. Non sa che fare, se accettare oppure se conti-
nuare la sua corsa verso la fermata del pullman nel tentativo
di arrivare in tempo all’ora di matematica. Per rompere quel
silenzio, il ragazzo di fronte a lui, ancora con la gelatina in
mano, aggiunge: “Mi chiamo Alberto! Prendi questa cara-
mella… Vuoi fermarti a fare colazione con noi? Lì c’è del
caffè caldo che ti aspetta!”. Giovanni, guardando l’ora ri-
sponde: “Ormai è tardi, ho perso il pullman… tanto vale fer-
marmi con voi e andare a scuola l’ora successiva… allora…
questo caffè? È già zuccherato?”.

Giacomo Renno

E molti hanno gradito e ringraziato…

Infatti tanti grazie sono giunti sulla e-mail parrocchiale, su fa-
cebook o direttamente… in strada: Grazie per il caffè con bi-
scottino offerto stamattina a tutti coloro che passavano di lì per
andare al lavoro. Bravissimi! Silvia Cottini / Grazie per la co-
lazione di questa mattina! Gianluca B. Gonella / Grazie per il
caffè, mi avete migliorato la giornata! Alessandra Sechi / È
stata un’ottima iniziativa. Nella vita un sorriso è il regalo più
importante e un caffè aiuta ad affrontare meglio la giornata.
Vincenzo / Deo gratias del buon caffè, siete sempre molto
simpatici miei carissimi parrocchiani di Santa Monica! Suor
Candida / Essere accolti da persone sorridenti è già un rega-
lo... con un caffè buono, è un miracolo! Grazie! Tiziana.

La Preghiera e i bambini!
Erano le 21.00 di venerdì 3 maggio e in chiesa era programmata (nel-
l’ambito della Festa di Santa Monica) la serata dal titolo suggestivo “In
preghiera con Francesco… Sono semplicemente un pellegrino”, organiz-
zata dal Gruppo Giovani Famiglie. Le famiglie quella sera erano presenti
numerose e con i “frutti” del loro amore: chi ancora in grembo, chi in pas-

seggino, chi in fase di gattona-
mento, altri in carrozzina o che si
muovevano tra i banchi e ai piedi
dell’altare. E mentre i “grandi” si
organizzavano per pregare e invi-
tarci tutti a pregare, la vivacità
dei bambini aumentava. Quando
iniziava la meditazione sul Padre
Nostro – con le bellissime rifles-
sioni, i segni e i canti – gli strilli e
il cicaleggio dei tanti bambini

presenti sembravano distogliere dal trovare la concentrazione necessaria
per una preghiera. Probabilmente ci sarà stato chi ha storto il naso per
non aver potuto raccogliersi in preghiera nel silenzio, ma lasciatemi dire,
da nonno soprattutto, che per le orecchie del Signore il cinguettare di
questi bambini, che andavano su e giù per la chiesa come se fosse la loro
casa (che meraviglia!), era certamente una musica bellissima.

Edoardo Fassio
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Sabato 18 maggio non è stato un giorno
che si è distinto particolarmente dalla
maggior parte dei giorni di questa strana
primavera, e quindi la pioggia, a cui sia-
mo ormai abituati, incessante e violenta
fin dal pomeriggio, che ha reso necessa-
rio lo svolgimento dello spettacolo di
magia all’interno della chiesa anziché in
campetto come previsto inizialmente. 
Questo fuori programma, in realtà si è
rivelato provvidenziale perché ha aiu-
tato a dare un tocco di magia in più ad
una serata… di magia. Provi ad imma-
ginare chi non c’era: fuori tempo da lu-
pi, vento, freddo, pioggia; dentro, la
chiesa accogliente con il suo calore
asciutto e protettivo, le luci soffuse, il
tutto a far da sfondo al mago cantasto-
rie Stefano Cavanna con il suo spetta-
colo Gira il foglio che con racconti,
magie e musica ci ha riportati con la
fantasia al tempo del Medioevo, tempo
di castelli umidi, freddi, mal illuminati,
il tempo del “pifferaio magico”, delle
gesta di re Artù e dei suoi cavalieri della
tavola rotonda: sir Gingalain, sir Mor-
dred, sir Galad… e noi che conosceva-
mo solo sir Lancillotto e sir Percival. A
rendere ancora più magico questo mo-

mento, i veri protagonisti di serate co-
me questa, i bambini, spettacolo nello
spettacolo: attenti, entusiasti, partecipi,
desiderosi di essere chiamati sul palco
a fare lo spettacolo insieme al mago. 
I classici giochi di prestigio sono diven-
tati mezzo per raccontare storie anti-
che, e allora le carte, grandi e piccole,
sono diventate cavalieri, sono diventate
luoghi sui quali far passare i topi, con la
fantasia, ipnotizzati dal magico suono
del piffero, questo invece vero e suona-
to bene dal poliedrico mago. I coni-
glietti di peluche hanno preso il posto
dei topi, per una volta e per non impres-
sionare troppo il pubblico, anche per-
ché, ad un certo punto, si sono moltipli-
cati a non finire tra le mani di un incre-
dulo bimbo, tra l’altro bravo e prepara-

tissimo, per l’età che dimostrava, nel
raccontare la storia del “pifferaio magi-
co” a tutto il pubblico. Ma tornando al-
lo spettacolo, le funi sono diventate
sentieri per il paradiso, per l’inferno e
ben più aggrovigliati sentieri per il
mondo delle fate. Anche un tasso, sep-
pur finto, ha partecipato alla serata ren-
dendosi simpatico e coraggioso prota-
gonista di un salto attraverso un cerchio
di fuoco! …anche questo finto, sì, ma
con la fantasia si possono davvero ren-
dere affascinanti e vere tante cose.
A spettacolo ormai terminato, ancora i
bimbi protagonisti, questa volta quelli
meno scatenati, magari perché più pic-
colini e intimiditi dall’entusiasmo tra-
volgente dei più grandi. Ma c’è spazio
anche per loro in serate come questa, e
infatti incuriositi per tutta la serata dal
mago riescono infine ad avvicinarlo
anche loro e scambiare poche parole
mentre è intento a ritirare i giochi. Che
bella “foto” da portarci a casa!
Infine, un bravo al mago che ci ha in-
trattenuto per ben più di un’ora facen-
doci vivere, oltre che una bella serata di
magia e di storie, anche una bella serata
di comunità al riparo tra le mura della
nostra chiesa dimentichi completa-
mente del rientro bagnato alle nostre
case che ci avrebbe atteso di lì a poco.
Ma tanto ormai il coraggio di mettere il
naso fuori di casa, in questo “sabato 18
maggio da lupi”, l’avevamo già trovato
e pensiamo ne sia valsa la pena.

Silvia e Maurizio Merlone

La vita è pianto. Uno se lo sente dire fin dalla nascita... e
anche alla nascita uno piange. Se non bastasse, lo si vede
vivendo che la vita è pianto, mica c’è bisogno che ce lo di-
cano. Eppure oltre le lacrime c’è dell’altro, ci deve essere
dell’altro.
Il 20 maggio 2013 una quarantina di bambini e ragazzi
si ritrovano nel campetto della Parrocchia di Santa Mo-
nica a giocare: è per la festa della comunità. I gruppi Fa-
miglie Vintage e Giovani Famiglie hanno organizzato un
pomeriggio di giochi per ragazzi e fanciulli dal tema 
I giochi di una volta, dalle 15 alle 19, tiro alla fune,
trampoli, birilli e altri giochi d’un sapore antico... i ri-
chiami, le grida, sovrastano il grigio e i nuvoloni incom-
benti di questo maggio piovoso, sembra quasi di sentire
i fanciulli di Leopardi che “fanno un lieto rumore” e il
cor si riconforta... – vabbé, si sa, che i bambini giocano,
per loro la vita è sogno, speranza, poi, crescendo, la

realtà è un’altra –. Ma, davvero la vera realtà è un’altra? 
Uno si chiede, ma quando i ragazzi nei cortili e negli ora-
tori giocano, fanno qualcosa di così distaccato dal “mon-
do”? dalla “realtà”? “Occorre, appunto, uscire da un’am-
biguità pastorale, che considera il gioco come una pre-
messa” (don Marco Mori, Forum degli Oratori Italiani
Congresso Eucaristico, 7 settembre 2011). Allora, il gioco
appartiene ad una dimensione di vita e, forse, di fede, che
a noi adulti, corazzati e induriti nel cuore da anni di lacri-
me, ormai sfugge? 
Vi sono molte consonanze tra il gioco e il Vangelo: en-
trambi sono per tutti, accomunano la gente al di là delle
differenze; considerano il “mettersi in gioco”, il coinvol-
gersi; contengono una dimensione simbolica che ogni vol-
ta comunica qualcosa di nuovo; infine, vivono una logica
che appartiene all’Incarnazione; quindi il gioco non è
semplificazione della realtà, no, è una realtà diversa, come
lo è il Vangelo, basati entrambi sulla comunione, sul diver-
timento. In effetti, non si afferma che il Vangelo sia fonte
di felicità? In Matteo (19,13-15) Gesù dice, nonostante la
contrarietà dei discepoli: “[…] Lasciate stare, non impe-
dite che i bambini vengano a me; di tali, infatti, è il regno
dei cieli […]”. E poi si identifica con loro: “Chi accoglie
uno di questi bambini in nome mio, accoglie me; e chi ac-
coglie me non accoglie me, ma colui che mi ha mandato”
(Mc 9,37). 
I bambini “diventano sacramento della sua presenza”
(Luca Ghidelli, in Nuovissima versione della Bibbia,
Ed. Paoline, Alba 1986, p. 232). Gesù chiede ai suoi di-
scepoli di diventare come bambini per entrare nel Re-
gno. Non è che dica “i fanciulli devono diventare gran-
di”. Questo è un rovesciamento fondamentale. Non-
ostante ciò, il mondo è pianto, c’è poco da dire… Eppu-
re quando Gesù si avvia a compiere il percorso della
salvezza, parte da una festa di nozze, dalla dimensione
del gioco, e tra i suoi primi “miracoli” vi è la trasforma-
zione di acqua in vino, che è anche un gioco per conti-
nuare a “giocare”. Il Vangelo chiama questo “il principe
dei segni” e, non a caso, avviene il terzo giorno 
(vd. Vangelo di Giovanni). Perché a Cana Gesù vuole
trasmettere la relazione fondamentale che unisce Dio e
l’umanità. “A lungo abbiamo pensato che al diverti-
mento Dio preferisse il sacrificio, e abbiamo ricoperto
il Vangelo con un velo di tristezza. Invece: ‘Dobbiamo
trovare Dio precisamente nella nostra vita e nel bene
che ci dà. Trovarlo dentro la nostra felicità terrena’
(Bonhoeffer) (Ermes Ronchi, Avvenire, 17/01/2013). 
A questo punto, cominciamo ad intuire che i piccoli e il
gioco non sono secondari nella storia della Salvezza,
ma appartengono insieme alla vera dimensione di vita
nella fede. Inoltre, si chiarisce meglio uno dei moltepli-
ci sensi della “morte” di Gesù che dura “soltanto” pochi
giorni, poi la pietra si sposta ed Egli rimane con noi per
sempre. Il pianto ha durata limitata, invece la gioia del-
la vita risorta è infinita, riesce a spostare le pietre dai
sepolcri, ed è un po’ come se togliesse la corazza dai
nostri cuori, spesso sepolcri di lacrime, purché sappia-
mo essere come i fanciulli che giocano… e questa è una
dimensione tutta da riscoprire. Forse, la vita, non è
pianto.

Ermanno Cappelletti 

volevamo raccontarvi quale bella esperienza è stata partecipare alla
festa di fine anno catechistico svoltasi nella nostra parrocchia mer-
coledì 15 maggio. Chi scrive è un “duetto” di catechiste “apprendi-
ste”, ci piace chiamarci così perché anche noi, insieme ai nostri
bambini, siamo al primo anno di questo cammino.
Come ormai è consuetudine da qualche anno a questa parte, ci sia-
mo trovati tutti insieme (dai bambini del primo anno di catechesi ai
ragazzi dell’ultimo anno, ognuno con le proprie catechiste) alle
18.30 e siamo andati in chiesa per la Santa Messa appositamente
celebrata da don Daniele per la conclusione dei rispettivi percorsi,
condividendo prima la preghiera, poi il gioco e non da ultimo… la
compagnia!!! La celebrazione, piuttosto allegra e “rumorosa”, è
stata animata dagli stessi bambini e ragazzi con le richieste di per-
dono, la preghiera dei fedeli, l’offertorio e… IL CANTO! Come
non parlare del canto e come non ringraziare Claudia che con la sua
tenacia e dedizione è riuscita a
“tirar su” un coro giovanissimo
e di tutto rispetto!
La celebrazione si è poi con-
clusa con un momento partico-
larmente significativo ed emo-
zionante, in cui don Daniele ha
chiamato accanto a sé sull’alta-
re i singoli gruppi facendo
spiegare loro i segni rappresen-
tativi degli argomenti affrontati
durante l’anno catechistico, il
tutto sotto gli occhi attenti e or-
gogliosi dei genitori che han
fatto festa insieme a noi. Che
meraviglia e che splendore ve-
dere un pezzo della nostra co-
munità che cresce… A causa
della pioggia la festa è conti-
nuata nel salone parrocchiale,

dove alcune catechiste hanno allestito, insieme ai ragazzi di secon-
da media, il salone a festa. In particolare i ragazzi sono stati di gran-
dissimo aiuto: hanno fatto la loro “azione profumata” apparec-
chiando i tavoli e distribuendo ogni tipo di leccornie preparate dai
genitori di tutti. Che profumi nella saletta laterale accanto al salone
dove venivano preparati i vassoi… torte salate, pasta fresca, insala-
te di riso, dolci, tanti e ottimi dolci… che bontà!!! E che voglia di
iniziare ad assaggiare!!! 
Purtroppo il tempo “autunnale” non ci ha proprio favorito, ma que-
sto non ci ha impedito di giocare e di divertirci lo stesso. È stata an-
che l’occasione di scambiare quattro chiacchiere in tranquillità fra
persone che si incrociano in parrocchia o nel quartiere, cosa che per
la solita vita frenetica è raro riuscire a fare. Grazie, grazie e ancora
grazie a tutti coloro che hanno lavorato con impegno e dedizione
affinché tutto riuscisse al meglio. Permetteteci di ringraziare anche
a nome di Diego (il terzo catechista “apprendista” del nostro anno
di catechismo) tutte le colleghe “esperte” per il loro supporto atten-
to e generoso. Grazie a Gesù e a Santa Monica che ci hanno resi
partecipi di tutto questo e di molto altro… Alla prossima!!!

Katia e Marilena

LA BELLA ESPERIENZA DI ALCUNI NOSTRI RAGAZZI PARTECIPANTI AL PROGETTO SIPARI SOCIALI

“Sabato ceno al Regio, così stiamo ancora tutti insieme!”
“Buon giorno a tutti, vi scrivo per
aggiornarvi sul progetto con il Tea-
tro Regio. Ci sono buone notizie:
siamo riusciti a trovare i finanzia-
tori e quindi il progetto può partire
come avevamo pensato e sperato”.
Questa mail tanto attesa, ricevuta
verso la fine di ottobre, si riferiva
alla possibilità di far partecipare
alcuni nostri ragazzi al Progetto
“Sipari Sociali”, ideato da Teatro
Regio, Comunità Murialdo Pie-
monte e Ufficio Caritas Diocesana
di Torino in collaborazione con
MEIBI, con il sostegno delle Edi-
zioni Il Capitello e di una Fonda-
zione Privata.
Il progetto si proponeva e si propo-
ne di porre a “portata di mano” dei
ragazzi la possibilità di sperimen-
tarsi con il linguaggio teatrale e
musicale, nella convinzione che
l’incontro con l’arte e la partecipa-
zione a un progetto comune possa-
no contribuire alla crescita indivi-
duale e ribadire il diritto di tutti ad
una adolescenza serena.
Alcuni dei nostri ragazzi avevano
già partecipato nel 2011 ai labora-
tori Opera…ndo dello spettacolo
Pinocchio di Pierangelo Valtinoni,
ma solo come “cornice” ai veri
protagonisti.
In questo nuovo progetto, invece,
partito a novembre 2012, i ragazzi

esprimersi, ma attività come queste
realizzano pienamente quello che
Bertolini definisce “dilatazione del
campo di esperienza”, ricercata
non per “aggiungere esperienze”,
ma per “ampliare l’orizzonte quali-
tativo degli incontri del ragazzo
con il mondo” e fargli sperimenta-
re che il mondo può essere signifi-
cato in molti modi e spetta ad
ognuno di noi investire di senso la
realtà. Ecco perché l’attenzione
non è stata solo quella di offrire
un’esperienza “professionale”, ma
anche di affiancare ai ragazzi uno
sguardo capace di rivisitare quanto
vissuto, ridare senso e cogliere dal
teatro tutta la ricchezza educativa
che esso può offrire.
I ragazzi sono stati, dunque, sog-
getti di un’educazione al bello, al
difficile (perché l’esperienza è co-
stata impegno e senso di responsa-
bilità) e all’avventura “che si pre-
senta sotto il segno dello straordi-
nario” e che risponde al bisogno
esplorativo dei ragazzi e al loro de-
siderio di mettersi alla prova.
Ed è proprio di questa disponibilità
che sentiamo di ringraziare loro e
gli adulti che hanno permesso che
tutto questo potesse realizzarsi.

Gli Animatori 
del Centro Giovanile Medie

Interparrocchiale

sono stati coinvolti in tutte le fasi
della realizzazione: nell’arco di sei
mesi, infatti, sono stati realizzati,
presso i locali della Comunità Mu-
rialdo e presso il Teatro, diversi la-
boratori a cui hanno partecipato ot-
tanta ragazzi tra gli 8 e i 17 anni,
suddivisi in sei gruppi, accompagna-
ti da un team di educatori e da uno di
esperti artistici del Teatro Regio. 
Con grande orgoglio, possiamo dire
che undici di questi ragazzi appar-
tengono alle nostre tre comunità par-
rocchiali (Assunzione di Maria Ver-
gine, Santa Monica, Patrocinio di
San Giuseppe)! 
E, detto tra noi, hanno fatto una gran
bella figura!
Si sono cimentati nell’apprendimen-
to di basilari nozioni artistiche, cer-
cando di valorizzare o di scoprire le
proprie doti e capacità. Si sono mes-
si in gioco con se stessi e nella rela-
zione con gli altri, si sono resi re-
sponsabili di un progetto comune e
hanno fatto i conti con i propri limiti
e i propri punti di forza.
In una prima fase dell’anno hanno

sperimentato i diversi laboratori tea-
trali per poi specializzarsi in quello a
cui si sentivano più affini, mettendo
a disposizione del gruppo le proprie
capacità.
Nelle ultime settimane di lavoro,
poi, le più concitate ma anche le più
divertenti, hanno provato, per la pri-
ma volta, nelle prove, l’emozione
del palco. 

Il grande impegno di tutti, grandi e
piccoli, ha permesso di montare i
pezzi di un complesso puzzle: uno
spettacolo in piena regola, in cui i
ragazzi ricoprivano le vesti di sceno-
grafi, costumisti, mimi, artisti di co-
ro, strumentisti e attori meritandosi
ampiamente, nel giorno della prima,
gli applausi del pubblico. 
Lo spettacolo “Aiutiamo Sam!”, con

cori tratti
da “Il pic-
colo spaz-
z a c a m i -
no” di
Benjamin
Britten, è
andato in
scena al
P i c c o l o
Regio sa-
bato 11
m a g g i o ,
alle ore
17.00 e
alle ore
20,30.
È stato

bello vedere i ragazzi darsi appunta-
mento nei giorni dei laboratori alle
16,45 davanti alle Parrocchie e ve-
derli “friggere” quando qualcuno di
loro arrivava in ritardo: “Guarda che
ci hanno detto di essere puntuali!”.
È stato bello vederli indaffarati nelle
settimane più impegnative quando
occorreva tenere in una mano il co-
pione e nell’altra il libro della mate-
ria di cui si aveva la verifica il giorno
dopo. È stato bello ricevere le loro
telefonate per avere conferma su co-
sa, quando, come. È stato bello sen-
tirli raccontare dei legami che stava-
no costruendo con gli altri ragazzi e
sentirli dire: “Sabato ceno al Regio,
così stiamo ancora tutti insieme!”.
Ed è stato bello sentirsi dire la stessa
cosa dai genitori che hanno dato una
grossa mano anche per gli accompa-
gnamenti.
I ragazzi che frequentano le nostre
attività, da tempo si cimentano, nella
loro quotidianità, con attività come
danza, teatro, percussioni proprio
con l’intento, nel nostro piccolo, di
offrire nuovi linguaggi e modi di
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L’idea – semplice, forse quasi banale – gli era venuta in
una fredda mattina di aprile. Stava facendo la sua solita
passeggiata ai Giardini di Italia ’61, quelli che fino a qual-
che anno fa sembravano una piscina olimpionica con le
corsie di cemento al posto dell’acqua e le altalene im-
merse nell’asfalto dove i suoi figli si erano sbucciati mille
volte le ginocchia, giocando “a prendersi”. Il più grande ci
aveva lasciato anche un paio di denti rotti, sulla pista di
pattinaggio. Adesso erano diversi: per le Olimpiadi del
2006 erano stati trasformati, in terra era comparso il pavi-
mento “ammortizza-cadute” per i bambini, e le panchine
erano state messe in cerchio, così ci si poteva guardare in
faccia quando si stava seduti, ma non troppo vicine – così
se non avevi voglia di fare conversazione bastava che fa-
cessi finta di leggere un libro, o di telefonare, e nessuno
veniva a romperti le scatole. Ma quello era un problema
del pomeriggio, quando arrivavano frotte di ragazzini ap-
pena usciti da scuola, accompagnati da mamme distratte o
nonni ansiosi, e il silenzio lasciava spazio a quel vociare
assordante e disordinato, alle confidenze urlate al telefo-
no, alle chiacchiere insistenti. Al mattino, invece, quelle
panchine erano sempre vuote, o quasi. C’erano un paio di
anziani che come lui andavano a leggere il giornale, ma gli
altri ci andavano presto, prima delle 9, così quando lui ar-
rivava – mai prima delle 11, dopo la colazione al bar e una
veloce visita in chiesa – loro se ne erano quasi sempre già
andati.
Quella mattina, sfogliando il giornale appena comprato,
si era accorto che era martedì. Aveva posato gli occhi
sull’orologio – più per abitudine che altro, sapeva benis-

simo che
erano da
poco pas-
sate le 11 –
e subito
aveva co-
minciato a
guardars i
intorno. Di
lì a poco
sarebbe ar-
rivata, co-
me ogni
martedì. Si
sorprese ad
aspettarla,
con un mi-
sto di in-

quietudine e allegria; un sentimento lontano dall’amore,
o anche solo dal desiderio, e molto vicino alla curiosità e
alla tenerezza.
Fu in quel momento che ebbe l’idea. Entrò nel bar. Quella
del bar, doveva ammetterlo, era stata un’ottima intuizione;
l’avevano costruito nel 2006, quando avevano ristrutturato
tutti i Giardini, sotto lo sguardo scettico dei pensionati.
“Chiuderà presto”, dicevano scuotendo vigorosamente la
testa, “tutti soldi sprecati; passate le Olimpiadi qui non
verrà più nessuno”, ma ben presto avevano dovuto ricre-
dersi, perché quel chioschetto non solo aveva retto alla fi-
ne delle Olimpiadi, ai mesi freddi dell’inverno, alla deso-
lazione dell’estate torinese, ma negli ultimi mesi, non-
ostante la crisi dilagante, si era anche ampliato, con un
grande dehor aperto d’estate e scaldato in inverno, e un bel
cartello che pubblicizzava la “cucina casalinga” aperta a
pranzo e cena.
Insomma, entrò nel bar e ordinò un caffè. E quando fu il
m o m e n t o
di pagare,
si avvicinò
alla cassa e
disse “Un
caffè e una
spremuta.
La spremu-
ta è per la
ragazza che
arriverà tra
poco. Ma
non le dica
che sono
stato io”. Il
barista sor-

ploma all’accademia d’arte drammatica), un sogno (girare
il mondo, riempire i teatri più famosi, avere dei figli), un
passato (questo era ancora da perfezionare, ma sicura-
mente c’erano una madre ingombrante, un padre assente,
un numero imprecisato di fratelli, amici, cuori spezzati la-
sciati per strada). A un certo punto era venuta fuori anche
la questione del nome. Succedeva sempre. È una delle oc-
cupazioni principali degli esseri umani, quella di dare no-
mi; alle persone, agli oggetti, alle emozioni anche. Forse
perché è rassicurante l’idea di poter catalogare, definire,
ordinare. E così ogni volta ci cascava anche lui, in quel tra-
nello di dare un nome ai personaggi delle sue storie. Ma,
quella volta, fu il pensiero di un giorno; ci rinunciò presto,
convinto che un nome non avrebbe aggiunto nulla a una
storia già perfetta, e tornò a scrivere senza tornare più sul-
l’argomento.
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Poi, un martedì, lei non arrivò. E nemmeno il martedì suc-
cessivo, e quello
dopo ancora. Lui
continuò ad aspet-
tarla. Ogni martedì
entrava nel bar, or-
dinava un caffè, an-
dava alla cassa a
pagare e il barista
gli diceva “C’è
sempre quella
spremuta sospe-
sa...” mentre gli da-
va lo scontrino. Lui
sorrideva, rispon-
deva “Lo so”, usci-
va con il giornale in
mano e andava a sedersi nel cerchio delle panchine. Andò
avanti così per mesi, durante i quali si sforzò di trovare un
buon finale per il suo romanzo, e la giusta intonazione per
leggerlo. Inutilmente. 
Non gli era mai accaduto prima, di non riuscire a finire
una storia; alcune erano venute peggio di altre, questo è
vero, certi epiloghi erano rimasti incerti per giorni, ma
aveva sempre trovato un modo di scrivere la parola “fine”.
Questa volta era diverso, forse per via di quella spremuta
rimasta sospesa, come in attesa di qualcosa. Finché qual-
cosa, in effetti, accadde. 
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Quel martedì, come ogni martedì, entrò nel bar poco pri-
ma delle 11. Ordinò un caffè, e non si accorse dello sguar-
do insistente del barista fino a quando si avvicinò alla cas-
sa e sentì la voce dell’uomo dire “Il suo caffè è già stato
pagato”. “Ci deve essere un errore” replicò, ma alla fine,
vista l’insistenza del barista – “nessun errore, è già stato
pagato” – era uscito dal bar con il giornale in mano e si era
andato a sedere nel cerchio delle panchine. Come sempre,
non c’era nessuno.
Lei arrivò poco dopo, con la spremuta in mano e, stretto
fra le braccia, un bambino di pochi giorni. Si sedette sulla
sua solita panchina, sorrise all’anziano signore che sfo-
gliava il giornale poco distante; subito dopo si alzò e gli si
avvicinò. Lui ripiegò il giornale, si scostò un po’ per farle
spazio, e lei si sedette. “I figli non bisogna avere paura a
farli nascere... bisogna avere paura a crescerli, è quella la
cosa difficile!” disse con quel suo accento spagnolo e la
voce lieve. Lo disse senza guardarlo davvero negli occhi,
quasi parlando a se stessa. Fece una pausa. Poi continuò:
“Mi ero stufata di venire qui a leggere storie. Ho deciso di
provare a viverne una”. A lui, sembrò che l’intonazione
fosse perfetta.

rise, prese i cinque euro appoggiati sul bancone e gli diede
il resto, insieme allo scontrino. 
Quando uscì, il vento freddo gli stropicciò il giornale che
aveva tra le mani. Tornò nel cerchio delle panchine, e si se-
dette a guardare le nuvole e ad aspettare.
Lei arrivò poco dopo, con la spremuta in mano e una stra-
na espressione stupita e riconoscente negli occhi. Doveva
aver pensato ad uno sbaglio, quando il barista le aveva det-
to “La sua spremuta è già stata pagata”. Probabilmente
aveva replicato “Ci deve essere un errore” con quel suo ac-
cento spagnolo e la voce lieve, ma alla fine, vista l’insi-
stenza del barista – “nessun errore signorina, è già stata
pagata” –, aveva preso il bicchiere ed era andata a sedersi
sulla sua solita panchina, aveva tirato fuori un libro dalla
borsa e si era messa a leggere.
Lui prese a sfogliare il giornale, lottando con il vento che
piegava le pagine. Di tanto in tanto alzava lo sguardo e la
osservava sorseggiare la sua spremuta, immersa nella let-
tura e nell’aria di una primavera che tardava ad arrivare.

� �

Quella fu la prima volta. A cui ne seguirono molte altre:
ogni martedì lui arrivava a Italia ’61 un po’prima delle 11,
entrava nel bar, prendeva un caffè e pagava un caffè e una
spremuta, andava a sedersi su una panchina e aspettava.
Pochi minuti dopo lei arrivava, spremuta in mano, andava
a sedersi sulla sua solita panchina, sorrideva all’anziano
signore che sfogliava il giornale poco distante, tirava fuori
dalla borsa un libro e cominciava a leggere. Faceva così
da mesi, forse anni, solo che ad un certo punto la spre-
muta non aveva più dovuto pagarla, il barista era stato
categorico: “Nessun errore signorina, è già stata paga-
ta”. “Mi dica almeno da chi” aveva insistito lei con
quel suo accento spagnolo, e il barista aveva sorriso,
senza smettere di lavare i bicchieri. 

� �

A dirla tutta, quella della spremuta pagata non
era nemmeno un’idea originale. Lui, nato a To-
rino da genitori napoletani, era cresciuto con il
mito del “caffè sospeso”. Funzionava così: nei bar
di Napoli, i clienti più ricchi ordinavano un “caffè so-
speso”, ne pagavano due, ma ne ricevevano uno solo.
Quando, dopo di loro, una persona povera entrava
nel bar e chiedeva se c’era un caffè sospeso, il bari-
sta lo preparava e glielo serviva, come se fosse
stato offerto dal primo cliente. 
Così, in quella fredda mattina di aprile, a lui era
venuto in mente che sarebbe stato bello offrire una
“spremuta sospesa” a quella misteriosa ragazza
che ogni martedì arrivava a Italia ’61, sempre con un
bicchiere di spremuta in mano, presa al bar, e un libro
nella borsa. 
Gli era piaciuta da subito. Bella era bella, senza dubbio:
carnagione ambrata, occhi scuri, lunghi capelli neri rac-
colti, probabilmente di origini spagnole. Molto presto
aveva cominciato a chiedersi chi fosse, e perché venisse lì
tutti i martedì – e solo il martedì – sempre alla stessa ora,
con qualunque tempo. 
Ma non era una questione di attrazione, piuttosto era de-
formazione professionale. Per quarant’anni lui aveva fat-
to l’operaio metalmeccanico alla Fiat, e per tutti quella
era stata la sua professione; ma per tutta la vita – almeno
da che ne avesse memoria – la sua vera occupazione era
stata un’altra. Lui scriveva storie. Guardava il mondo, no-

tava un particolare, si fermava ad osservarlo per ore, o
mesi, o anni, e poi cominciava a scrivere. Non su carta,
ma nella sua testa. Partiva da un buon inizio, trovava l’at-
mosfera, costruiva l’intreccio, e poi passava ore – a volte
addirittura giorni – a cercare l’aggettivo giusto, e perfino
la giusta intonazione con la quale quella storia avrebbe
dovuto essere letta – se solo qualcuno si fosse preso la
briga di scriverla davvero. Ogni viso, ogni incontro, di-
ventavano una storia. Come quella volta che alla fermata
del pullman aveva sentito una anziana donna dire ad una
giovane ragazza incinta di non preoccuparsi per il parto,
perché “i figli non bisogna avere paura a farli nascere...
bisogna avere paura a crescerli, è quella la cosa diffici-
le!”. Quella frase gli era rimasta dentro per giorni, fino a
quando aveva preso forma, colore, profumo, ed era diven-
tata il cuore di un romanzo meraviglioso, intenso e strug-
gente, sul senso della vita. Un romanzo che mai nessuno
avrebbe letto, ma che lui, solo ad averne avuto voglia,
avrebbe potuto pubblicare e vendere in ogni parte del
mondo. Ma non era per questo che scriveva, lui. Non per
diventare famoso, meno
che mai per diventa-
re ricco. Lui scri-
veva perché
non pote-

va far-
ne a me-

no. Come
chi, appena

si alza la matti-
na, deve bere un

caffè bollente, altri-
menti non riesce nemmeno ad

aprire gli occhi; o chi non esce di casa
senza cellulare, e se lo dimentica torna in-

dietro a costo di fare tardi al lavoro, perché senza
proprio non ci può stare. Ecco, così: lui non poteva fare a
meno di scrivere.
Per questo appena l’aveva vista, seduta su quella panchi-
na, si era chiesto chi fosse. Per molti martedì l’aveva os-
servata in modo discreto, senza che lei se ne accorgesse,
poi aveva cominciato a scrivere il suo romanzo. Le aveva
dato un lavoro (ragazza alla pari di una famiglia benestan-
te, tre figli e poco tempo per accudirli; la giusta occupa-
zione per pagarsi gli studi e arrivare al tanto sospirato di-

PAOLA DEMARTINI è nata a Torino nel 1975, dove
vive, lavora e – appena può – scrive. Sposata con Pao-
lo, mamma di Andrea e in attesa del suo secondo figlio,
ha recentemente pubblicato per la Riccadonna Editori
il suo primo libro, Il Principe Rosso. Questo racconto,
ambientato nel nostro quartiere, è una storia inventata.
Ma sarebbe bello se fosse una storia vera.

Grazie, suor Agnese!
L’8 aprile scorso, all’età di 94 anni, suor Agnese Sicher la-
sciava questo mondo. Aveva emesso la 1ª Professione Reli-
giosa il 5 gennaio 1944 e aveva prestato servizio nelle
scuole Materne di Bannio Anzino per 4 anni, di Sparone
per 20 anni, di Borgo Ticino per un anno, di Serravalle per
5 anni e nell’Istituto “Natività” di via Spotorno per 20 anni.
Marco Barale, che ha frequentato la scuola materna di via
Spotorno, la ricorda così.
Ho frequentato la scuola materna “Maria Bambina” di via
Spotorno negli Anni ’89, ’90 e ’91 e suor Agnese, ormai non
più giovanissima, aiutava con molto entusiasmo la nostra
maestra suor Carla in tutte le attività: quando eravamo in
classe, vicino a qualche bambino un po’ troppo vivace ed
esuberante, durante il pranzo, per controllare che nessuno
di noi combinasse qualche pasticcio o facesse i capricci
perché non voleva mangiare,
e infine nel salone dove si gio-
cava. Era sempre attenta e se
eravamo un po’ tristi si avvi-
cinava per dirci qualche pa-
rola per farci tornare allegri e
sorridenti. Dopo pranzo c’e-
ra il momento della ricreazio-
ne libera, ognuno si poteva
divertire con i giochi preferiti.
Nelle belle giornate di sole, in
primavera e in autunno anda-
vamo in cortile. Io e altri tre o
quattro bambini eravamo appassionati di calcio e chiede-
vamo il pallone per “fare una partita”. Puntualmente suor
Agnese ci dava subito il pallone e poi restava sempre a gio-
care con noi. Questo è il ricordo più vivo e simpatico che ho
di lei di quei tempi. Anche dopo che erano passati tanti an-
ni, comunque, ogni volta che la vedevo in chiesa o in orato-
rio e la andavo a salutare, mi riconosceva subito, chiedeva
notizie sui miei studi, sulla mia vita e quando ci lasciavamo
mi diceva sempre: “Ti ricordo nelle mie preghiere al Signo-
re!”. Grazie suor Agnese!

Marco

I CONSIGLI DEL DOTTOR...

Sulla poltrona del dentista senza paura
Quante volte ci siamo ritrovati a non dor-
mire di notte per il terrore di affrontare lo
sguardo satanico di un dentista che con un
trapano dalla punta sibilante dovrà rovi-
stare nella nostra bocca per estirparci den-
ti, radici o avvitare viti tra le nostre gengi-
ve sanguinanti? Alla sola idea molti di noi
sarebbero pronti a rinunciare alle cure o a
tenersi lancinanti dolori. 
Sulla poltrona del dentista si ridiventa
“piccini” e, se non fosse per la vergogna,
scene dove il dentista e le sue assistenti so-
no costretti a rincorrere il paziente ansioso
e pauroso per lo studio, come succedeva
all’epoca in cui anche l’anestesia locale
era ancora futuro, sarebbero frequenti. 
Battute a parte, i dentisti sono tutt’altro
che felici di dover curare pazienti terroriz-
zati o poco collaboranti.
Negli ultimi anni, per ovviare a tutto ciò è
sempre più comune negli studi dentistici
l’utilizzo della sedazione cosciente ese-
guita da un anestesista e ciò ha permesso il
“riappacificarsi” del rapporto dentista/pa-
ziente, in modo tale da fornire a quest’ulti-
mo le cure necessarie nel massimo com-
fort e nella massima sicurezza. 
Vediamo allora di cosa si tratta!
Sedazione cosciente. È una pratica in cui
un medico anestesista somministra modici
quantitativi di farmaci che, attenuando le
risposte emotive e determinando uno stato
di benessere, permettono al paziente di af-

cardiaca e saturazione dell’ossigeno).
Indicazioni. La sedazione cosciente trova
particolare indicazione nei pazienti ansio-
si o poco collaboranti, negli interventi
odontoiatrici di lunga durata e nel caso di
pazienti affetti da malattie sistemiche
(ipertensione, cardiopatie, diabete, nefro-
patie ecc). La sedazione cosciente, infatti,
permette il mantenimento della stabilità
emodinamica riducendo gli sbalzi pressori
correlati allo stato di ansia e dolore.
Nel caso in cui si renda necessario, per la
complessità del quadro di base, il paziente
è preventivamente intervistato dall’aneste-
sista che valuterà l’eventualità di sospen-
sione temporanea o meno della terapia do-
miciliare, nel caso fossero possibili intera-
zioni farmacologiche. 
Sedazione cosciente: sveglio o addor-
mentato? La sedazione in odontoiatria
non ha nulla a che vedere con l’anestesia
generale; non si dorme profondamente,
ma si rimane sempre vigili, reattivi e colla-
boranti. Si ottiene un rilassamento che
permette di ridurre le reazioni emotive,
non sempre controllabili; viene altresì ri-
dotta la sollecitazione e la contrattura dei
muscoli e delle articolazioni; viene anche
aumentata l’efficacia dell’anestesia loca-
le. Tutto ciò fa sì che durante lo stesso in-
contro possano essere eseguiti il maggior
numero di trattamenti possibile e che di
conseguenza si riduca il numero delle se-

dute necessa-
rie per il com-
pletamento del piano di cure.
Inoltre la percezione della durata dell’in-
tervento e il ricordo dell’evento sono enor-
memente ridotti e ciò fa si che anche i suc-
cessivi appuntamenti dal dentista non sia-
no vissuti con ansia e paura.
Durata dell’effetto. Il dosaggio farmaco-
logico è in rapporto alla durata del tratta-
mento e l’effetto farmacologico è limitato
al tempo della seduta.
È comunque consigliato ed indispensabile
che il paziente sottoposto a trattamento di
sedazione cosciente sia accompagnato a
casa al momento della dimissione dallo
studio ed eviti accuratamente di mettersi
alla guida nelle ore successive.
Ulteriori vantaggi. Attraverso l’accesso
venoso, posizionato all’inizio della sedu-
ta, oltre ai farmaci per la sedazione posso-
no essere somministrati anche farmaci an-
tidolorifici, antinfiammatori e cortisonici
per un perfetto benessere del periodo post-
operatorio, senza dolore!
La sedazione cosciente è generalmente
proposta al paziente direttamente dal den-
tista nei casi in cui quest’ultimo la ritenga
utile e necessaria.

Dott.ssa Fabrizia Donadio
Dott.ssa Alessandra Saliva

Medici Chirurghi specialisti in Anestesia
Rianimazione e Terapia del dolore 

frontare in maniera rilassata qualunque
pratica (dall’igiene dentale ad interventi
più complessi) svolta dal dentista.
Normalmente si utilizza una via endove-
nosa di somministrazione di farmaci quali
ansiolitici a breve durata d’azione.
Eventuali effetti avversi di tali farmaci pos-
sono essere annullati o ridotti dal relativo
antidoto. Tale pratica è sempre svolta con
l’ausilio di un monitoraggio di base (valuta-
zione della pressione arteriosa, frequenza
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✍ Carissima Redazione, prima di Pasqua mi è arrivata una mail da una ca-
ra amica che includeva anche un articolo sul “come ricevere la Comunione”

che inizia così: “Per chi non lo sa, ricevere la Comunione nella mano è, da un pun-
to di vista oggettivo, uno dei più grandi sacrilegi commessi oggi come oggi contro
il corpo di nostro Signore Gesù Cristo. Molti si domanderanno: ma perché alcuni
sacerdoti la consegnano così? Perché fu permesso, per mezzo di un indulto, duran-
te il papato di Paolo VI. Quasi nessuno però sa che è stata introdotta sotto inganno
al Papa Paolo VI, che non ebbe altra scelta che consentirla con la più grande tri-
stezza e dispiacere, sotto indulto, e non potendo detenere la proliferazione di que-
sta sacrilega pratica in quasi tutto il mondo. E’ stata una cospirazione dietro la
quale si specula che siano stati coinvolti alcuni membri della Chiesa, in particola-
re i vescovi, i massoni europei, i protestanti e i terribili nemici della fede e della
Chiesa cattolica. La parola “sacro”, significa separato, inaccessibile, intoccabile.
La parola “profano”, significa il contrario, manipolabile, toccabile”.
A questo aggiungo che lo scorso agosto, presso la parrocchia San Bernardino ad
Albenga, ho ritirato un foglio firmato da don Francesco Ramella che, dopo una
lunga disquisizione, trae la seguente conclusione: “…appare chiaro che la “Co-
munione sulla mano” non è una prassi con-
forme alla mente della Chiesa; essa è stata
accolta da Paolo VI obtorto collo, ma male si
concilia con l’intenzione reale ed espressa
dei pontefici che si sono succeduti dopo il
Concilio Vaticano II. Papa Benedetto XVI ci
invita dolcemente ma chiaramente a contri-
buire al ristabilimento della prassi che me-
glio corrisponde alla natura stessa dell’Eu-
caristia: accogliamo con generosità il suo
esempio!”.
Dopo queste letture mi sorge forte il dubbio: è lecito o non è lecito per un catto-
lico ricevere la Comunione in mano? Mi rivolgo a voi per avere ulteriori deluci-
dazioni e vi ringrazio per l’attenzione.

Giulia Mondo
(don Daniele) Gentile signora, la questione che lei pone, lo scrupolo che ne tra-
spare mi spingono prima di tutto a rassicurarla: non c’è nessun sacrilegio e
nessun peccato, ma neanche una lievissima colpa nel ricevere la Comunione in
mano. Dal punto di vista della legislazione ecclesiastica, dopo la riforma litur-
gica del Concilio Vaticano II, attraverso l’Istruzione Memoriale Domini pro-
mulgata dalla Congregazione per il Culto Divino il 29 maggio 1969, la Chiesa
ha lasciato alle singole Conferenze Episcopali la possibilità di richiedere la fa-
coltà di introdurre l’uso di ricevere la Comunione sulla mano.
In Italia tale prassi è stata richiesta dalla Conferenza Episcopale nel maggio
1989 ed è entrata in vigore il 3 dicembre dello stesso anno, prima domenica di
Avvento. Il testo dell’Istruzione sulla Comunione eucaristica, datato 19 luglio
1989, circa la modalità di questo ulteriore modo di ricevere l’ostia consacrata,
spiega: “Particolarmente appropriato appare oggi l’uso di accedere processio-
nalmente all’altare ricevendo in piedi, con un gesto di riverenza, le specie euca-
ristiche, professando con l’Amen la fede nella presenza sacramentale di Cristo.
Accanto all’uso della Comunione sulla lingua, la Chiesa permette di dare l’Eu-
caristia deponendola sulla mano dei fedeli protese entrambe verso il ministro
(la sinistra sopra la destra) ad accogliere con riverenza e rispetto il corpo di Cri-
sto. I fedeli sono liberi di scegliere tra i due modi ammessi. Chi la riceve sulle
mani la porterà alla bocca davanti al ministro o appena spostandosi di lato per
consentire al fedele che segue di avanzare. Se la Comunione viene data per in-
tinzione, sarà consentita soltanto nel primo modo” (n. 14-15).
Alle considerazioni “legali” mi permetto solo di aggiungere due considerazioni.
La prima è che ogni forma di “terrorismo” religioso (compresa la minaccia ad
ogni piè sospinto di “sacrilegio”) mi appare sempre più contraria alla freschezza
e alla libertà del Vangelo. La seconda è che in questo caso non sono né la mano
né la lingua gli organi interessati ma, come sempre, il cuore e la mente che devo-
no essere disposti seriamente e serenamente ad accogliere il dono del Corpo e
Sangue di Cristo nell’Eucaristia e a trasformarlo in comunione fraterna.

✍ Cari amici de Il Ponte, continuo a leggervi con interesse perché i vostri
articoli sono sempre molto interessanti. Confesso che avevo salutato con

piacere il vostro abbandono, evidentemente temporaneo, di argomenti e commenti
che toccassero il mondo travagliato e conflittuale della politica. Meglio soffermarsi
su argomenti religiosi che magari, si spera, uniscano e non dividano. Nel numero di
aprile che ho per le mani, invece, vedo che siete tornati “all’antico amore”.
Ciò che mi ha rattristato e mi ha indotto a scrivere di nuovo non è tanto il giudi-
zio molto severo di una parrocchiana (evidentemente schierata) pubblicato in
prima pagina sul passato governo Monti, quanto certe parole, sprezzanti ed of-
fensive, nel panegirico a Napolitano.
Ricordo alla firmataria di quell’articolo che questo Paese “sgangherato”ha uno dei si-
stemi sanitari migliori del mondo, pur con qualche pecca. Provi, quella signora, a far-
si venire un attacco di appendicite a New York, vedrà quanto gli costerà. Questo siste-
ma è stato voluto e attuato da “politici cialtroni e impresentabili” (chi sono costoro?).
E poi i famigerati servizi pubblici: bene o male, con disservizi e ritardi, i treni
funzionano, sì alcune scuole versano in cattivo stato, ma altre sono moderne e
ben funzionanti. Si stilano classifiche sui famigerati studenti italiani, non so
con quali parametri, ma poi all’estero i nostri ingegneri li assumono, eccome.
Gli infortunati sul lavoro ci sono purtroppo, ma ha mai visto l’autrice dell’arti-
colo, in televisione, come costruiscono, magari velocissimi, in India o in Cina i
loro grattacieli? Su impalcature spesso
di bambù, senza alcuna protezione. Un
operaio cade e muore, chi se ne frega,
ci sono altri mille pronti a sostituirlo.
Sarei disonesta a negare che qui da noi ci
sono gravissimi problemi finanziari e di
occupazione, tuttavia penso che non si
costruisce nulla di buono per un Paese col
disprezzo e la supponenza. Chi non vive
con noi, ma all’estero, è pronto a cogliere
gli aspetti negativi; tutto il buono va, per
così dire, in cavalleria. Onore a Napolita-
no, ma altrettanto onore ai milioni di ita-
liani che tutti i giorni fanno il loro dovere,
e bene.                                       Maria Origlia

✍ Carissimi della Redazione de Il Ponte, anche quest’anno abbiamo avuto il pia-
cere di essere accolte con simpatia e ospitalità nelle ore mattutine, in cui ci si ri-

trova insonnolite e a volte un po’scorbutiche frettolose indifferenti insofferenti verso chi
ci circonda, con in mente i tanti problemi lasciati a casa e non si so-
no risolti. Ecco che appaiono, sul marciapiede di una piccola par-
rocchia, volti sorridenti, un “buongiorno” al volo, un augurio since-
ro. Ecco che la giornata non pare più buia e difficile come pensava-
mo sarebbe sicuramente stata! Grazie per questo gradito incontro!
Già l’anno scorso vi avevamo incontrati ma non pensavamo che lo
avreste ripetuto!! Durante l’inverno ci è capitato molte volte, ricor-
dando l’augurio del “buongiorno”, di entrare nella vostra bella
chiesa. E la sua struttura molto particolare e la musica e i canti sus-
surrati ci hanno sempre trasmesso pace e serenità. Anche questa è
una cosa che per chi entra e ascolta fa la differenza. Abbiamo anche
preso e letto in qualche occasione il vostro giornale, trovandolo a
volte all’ingresso prima di entrare in chiesa, ed è per questo motivo
che vi scriviamo: tramite il giornale ci pare di appartenere un po’al-
la vostra bella e simpatica comunità parrocchiale. Un caro saluto e
un grazie a tutti voi.

Giuseppina e Marcella

ANCH’IO... “FUORI DAI DENTI”

UN “BUONGIORNO” AL VOLO

Mettendo a posto i miei armadi di cucina, mi è capitato fra le mani un vecchio quaderno di ri-
cette che ho sfogliato con curiosità; mi è caduto subito l’occhio su una in particolare, il “pe-

sce finto” che, ricordo, ancora oggi, piaceva molto ai miei figli.
Preparazione. Lessate con buccia 6 patate di media grandezza,
che passerete nello schiacciapatate. Frullate nel tritatutto: 400 gr
di tonno sottolio con 2/3 acciughe senza lisca, 5/6 capperi sottace-
to e circa 30/50 gr di burro morbido. Unite questo composto alle
patate schiacciate aggiungendo qualche goccia di limone e due
cucchiaiate di maionese. Regolate di sale e pepe a piacere. Versate
il tutto, ben amalgamato, in uno stampo a forma di pesce e mettete
in frigorifero per qualche ora. 
Al momento di servire, potete guarnire il “pesce finto” con carote
o patate lessate tagliate a rondelle in modo da simulare le squame
e un cappero potrà sembrare l’occhio.

Maria Teresa Cantini

È LECITO O NON È LECITO RICEVERE

LA COMUNIONE IN MANO?
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LA RICETTA DI...

Un simpatico «pesce finto»

“Ho viaggiato in quasi tutta Europa, ma in tutta sincerità posso davvero affermare che la

facilità di comunicazione e di legame con la gente che incontri l’ho trovata solo in Italia”

Ho viaggiato sulle ali del vento

Paolo Treves è un cinquantenne, sportivo, che vi-
ve in una piccola frazione di Pragelato in un’anti-
ca baita ristrutturata. Durante l’inverno fa il
maestro di sci di fondo e d’estate ha una ditta di
realizzazione e manutenzione giardini. È una
persona dal carattere schivo e riservato che cono-
sco da alcuni anni. Egli è uno dei due “mansia”
(capo borgata) di Soucheres Basses, molto attivo
nell’organizzare le molteplici iniziative culturali e
ludiche della frazione. Ottimo ballerino di ballo
occitano, ha assorbito le tradizioni e usanze del
pragelatese pur essendo nato in pianura. Ero a
conoscenza di questa sua avventura in bicicletta,
e ho pensato di scrivere un articolo/intervista. Mi
ero preparata una serie di domande, ma quando
ha cominciato a parlare, il suo racconto era così
intenso che non ho più osato interromperlo. Men-
tre la legna scoppiettava nella stufa e fuori scen-
deva la sera, con lui…

La mia passione per la bicicletta è
nata con lo scoutismo, che mi ha
avviato verso lo spirito di avventu-
ra. Il mio primo viaggio importante
l’ho compiuto a 12 anni nel 1974:
con altri 46 boy scouts, da Colle-
gno attraverso Zagabria, Buda-
pest… fino a Praga ho attraversato
in bicicletta i Paesi “oltre cortina”
per portare un messaggio di pace in
quegli anni in cui il dialogo tra
“est” e “ovest” era così difficile.
Negli anni successivi molti sono
stati i chilometri che l’amore per il
cicloturismo mi ha portato a per-
correre lungo le strade di Francia,
Olanda, Portogallo… fino al 2010
quando ho fatto il mio primo viag-
gio in solitaria, da Pragelato (dove
abito) nel sud della Francia, la Li-
guria e ritorno, circa 1000 chilo-
metri. L’anno dopo, sempre da so-
lo, mi sono spinto fino a Biarritz
sull’Atlantico.
Nel settembre 2012 sono partito da
Pragelato con destinazione Paler-
mo. L’idea mi era venuta nel 2011
(150° dell’Unità d’Italia): attraver-
sare tutta la Penisola da nord a sud.
Non sono riuscito a realizzare il
progetto quell’anno e così l’ho ri-
mandato all’anno successivo per i
miei 50 anni. Non è richiesta
un’organizzazione particolare per
effettuare un viaggio di questo ti-
po. Ovviamente ci vuole un buon
allenamento fisico e poi un mezzo
efficiente e affidabile; ma soprat-
tutto è importante l’attenta scelta
dei materiali per avere tutto ciò che
serve, ma nello stesso tempo non
caricarsi troppo.

Sono partito da Pragelato il 10 set-
tembre al mattino presto. Per la pri-
ma volta (pur avendo al seguito an-
che la tenda per campeggiare) ho
pernottato in strutture ricettive, per
riuscire a coprire i 1800 chilometri
del percorso nei 15 giorni che avevo
a disposizione. Avevo preventivato
tappe di circa 160 chilometri al
giorno di media, ma con le devia-
zioni che ho dovuto fare, le forature
e le difficoltà che ho incontrato non
è stato facile mantenere questo pro-
gramma. Il mio piacere di viaggiare
in bicicletta è soprattutto il contatto
ravvicinato con la strada e con tutto
ciò che incontri, la sensazione di
toccare le cose, di sentire e vivere le
pianure, le montagne, le città che
attraversi, con i loro profumi… e
soprattutto la gente. In Meridione,
come in nessun altro luogo, hai un
contatto con le persone così ravvi-
cinato da comprendere la loro es-
senza.
Alcune volte gruppi di ciclisti si so-
no uniti a me per decine di chilome-
tri, semplicemente per condividere
per un tratto la mia esperienza, ac-
compagnandomi e trasmettendomi
la loro umanità, che è più spontanea
e libera rispetto a quella di noi del
Nord. Un napoletano mi ha detto:
“Ma tu hai viaggiato libero nell’a-
ria…”. Eravamo dopo Pompei, e su-
bito con cordialità e semplicità ci
siamo messi a parlare, mi ha accom-
pagnato per una quarantina di chilo-
metri, ma solo dopo aver fatto alcu-
ne foto assieme con il cellulare e
avermele inviate via mail. Sono tut-
tora in contatto su Facebook. Attra-

verso paesaggi incredibili (che si
aprivano in modo inaspettato ad
ogni curva del percorso) sono arriva-
to nel giro di 10 giorni a Scilla, a ve-
dere per la prima volta la costa della
Sicilia.
Nonostante le difficoltà in alcuni
tratti di strada che non agevolano as-
solutamente o sono vietati ai ciclo-
turisti – il traffico è stato molte volte
terribile e ho davvero rischiato di es-
sere… “spianato” –, l’arrivare in
fondo all’Italia è stato spettacolare.
Ma oltre a tutto questo il viaggio è in
realtà un doppio viaggio: c’è anche
il viaggio dentro sé stessi, con le
proprie certezze e le proprie fragilità
che viene amplificato dal fatto che
da solo non puoi condividere con
nessuno le difficoltà che incontri, la
stanchezza, le forature, i dubbi…
Giunto a Villa San Giovanni ho pre-
so il traghetto per attraversare lo
Stretto e compiere l’ultimo tratto da
Messina a Palermo. Qui ho incontra-
to un altro personaggio incredibile,
un signore che mi ha “adottato” e
per tre giorni mi ha accompagnato a
vedere le bellezze di Palermo e din-
torni fino ad Erice.
Il momento più emozionante ed in-
tenso è comunque stato il vedere per
la prima volta la Sicilia. L’essere
partito da Pragelato e aver raggiunto
lo Stretto di Messina mi ha emozio-
nato così tanto che sembravo impaz-
zito: continuavo a scattare fotografie
e a guardare quella linea di costa, ho
telefonato alle mie due figlie… e
neppure il raggiungimento della me-
ta finale, Palermo, dopo 1800 chilo-
metri, è stato un momento così forte,

non so perché. L’Italia è tutta bel-
lissima, ma il tratto che mi ha col-
pito di più dal punto di vista pae-
saggistico è stato la costa del Ci-
lento.
In questo viaggio mi si è rivelato
un Paese che credevo di conoscere
e invece mi ha dimostrato una ric-
chezza naturalistica e storico-arti-
stica immensa, ma soprattutto una
ricchezza di umanità che non im-
maginavo e che con i normali viag-
gi in auto o altri mezzi di trasporto
è quasi impossibile da cogliere. Ho
viaggiato in quasi tutta l’Europa, ma
in tutta sincerità posso davvero af-
fermare che la facilità di comunica-
zione e di legame con la gente che
incontri l’ho trovata solo in Italia.

Quali sono i tuoi progetti per il
futuro?

Il mio prossimo obiettivo, il mio
sogno è andare a Capo Nord, co-
me un postino di Marsiglia che è
passato da Pragelato compiendo
appunto questo viaggio. Forse il
lavoro non mi permetterà di assen-
tarmi per i mesi che sono necessa-
ri per andare e tornare da Capo
Nord, ma in qualche modo mi pia-
cerebbe riuscirci. Un altro sogno
sarebbe andare ad Istanbul, maga-
ri non da solo per la grande diffi-
coltà del percorso. Però credo che
sarà difficile eguagliare le emo-
zioni che ho provato durante il
mio ultimo viaggio attraverso il
nostro Bel Paese.
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